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DISCORSO 


' D I 

* 

FRANCESCO AMBBOSOLI. . 


Il fatto eh’ è argomento a questa tragedia somiglia, 
come dicemmo , in gran parte alla storia di Éteo- 
’cle e Polinice. Due fratelli , figliuoli del signor di 
Messina, a mal grado del comun sangue e della co- 
mune educazione , si sono crudelmente inimicati fra 
loro: è l'odio originato da .puerili motivi era dive- 
nuto sì vigoroso -e sì prepotente cogli anni , che ad 
ogni momento parca dovesse riuscire in una aper- 
ta e sanguinosa vendetta. L’ imperiosa severità del 
padre contenne quegli animi si pazzamente nemici 
dal trascorrere a qualche orribile eccesso , ma non 
potè mai recarli a concordia. Nella morte di lui 
sorge per avventura una qualche speranza di pace , 
mercè le preghiere affettuose della vedova genitrice, 
che a sé richiama i figliuoli , e, come può , nc am- 
mollisce lo sdegno. Ed essi accolgono in buona par- 
te quella' materna pietà , ed apron 1’ animo alla nou 
mai gustata dolcezza dell' amore fraterno. Ma bre- 
vissima è quella pace. Amendue amano la propria 
sorella , e I’ uno nou sa nulla dell’ amore dell’ al- 
tro , e tutti e due ignorano che la fanciulla ama- 
ta sortì comuni cop esso loro i natali. Di qui si ac- 
cende l'odio di prima : e l’odio è tanto più grave, 
in quanto che la cagione non è più incerta , non si 
confonde più coll* infanzia , ma è verace c presen- 
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te c di grandissima forza. Terribile è il frutto di 
questo odio riacceso , cbe non si spegne se non col 
sangue di tutti c due i fratelli. 

L' autore ha riferito questo avvenimento ad una 
età nella quale il cristianesimo non era ancora sì 
pienamente stabilito e diffuso , cbe non restassero 
molte parti , o meglio dirò , molte forme di greca 
mitologia ; e i veri principii religiosi e morali non 
erano ancora abbastanza noti e sicuri , perchè gli 
uomini non si trovassero in preda sovente alfe su- 
perstiziose credenze lasciate dai mori dovunque essi 
innondarono. E di tutte e tre queste religioni l’au- 
tore si valse nel tessere il suo componimento. Egli 
medesimo confessa che la libertà da lui presa in que- 
sto nuovo miscuglio nou lascia sì di leggieri giu- 
stificarsi. « Ma innanzi tutto fegli dice) il luogo dei- 
1’ azione è Messina , dove queste tre religioni , par- 
te ancor vive , e parte ricordate da monumenti con- 
tinuavano ad avere iufiuenza , e parlavano ai sensi. 
Appresso io tengo che sia un diritto della poesia di 
trattare le differenti religioni siccome un tutto col- 
lettivo per 1’ immaginazione , in cui trova suo luo- 
go ({nello cbe porta seca un proprio carattere , o pro- 
duce una particolare maniera di sentire. Sotto il ve- 
lame di tutte le religioni in generale sta la religione 
in sé medesima , cioè 1' idea di una Divinità ; ed 
egli debb’ essere conceduto al porta di esprimerla in 
quella forma eh’ ei trova più comoda e più effica- 
ce. » Certo non può facilmente assentii si a così fat- 
ta dottrina , la quale, interpretata ampiamente , po- 
trebbe condurre a riprovevoli applicazioni t e nep- 
pur nel’e mani dello Schiller produsse opera esente 
da ogni contraddizione. Ma vuoisi dire per altro , 
che da questo miscuglio di religioni il componimen- 
to riceve un grande interesse , e si accosta mirabil- 
mente alle tragedie dei Greci , a ravvivare le quali 
iotendeva sopra tutto 1' autore. Perocché al fato si 
riserbava una parte nou piccio'a di ogni greca tra- 
gedia j e il fato imprimeva io quelle produzioni quel 
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colore misterioso , qnella sublime severità per la qua* 
le , anche dopo sì lungo volger di secoli e tanto mu- 
tar di costumi , anche spogliate di tutto il prestigio 
della musica e della scena , commovono sì fortemen- 
te ogni lettore capace di spingersi nei segreti dell’ar- 
te. Ma quella > inesorabile Divinità , a cui non arde- 
vano incensi né s’elevavano altari , fu dal cristiane- 
simo. intieramente sbandita ; e quindi lo Schiller non 
avrebbe mai potuto avvicinarsi gran fatto ada tra- 
gedia di Sofocle ', se nePa sua Sposa di Messina aves- 
se voluto adottare esclusivamente la cristiana creden- 
za. APargandosi invece alla mitologia pagana ed al- 
le superstizioni moresche gli venne fatto di creare 
una cotale apparenza di fatalità , per la quale il suo 
componimento rende sembianza di un’ opera greca. 
Nella storia di Eteocle e Polinice l’odio implacabile 
di quei due fratelli si reca all* amore incestuoso di 
Edipo con Giocasta : fatale era stato quell’ abbomi- 
nevole amore , e fatale n’ era altresì l’ espiazione che 
far ne dovevano i tigli colpevoli nella colpa del pa- 
dre. Nella Sposa di Messina si suppone che il pa- 
dre ( già morto al cominciar dell’ azione ) avesse a 
tradimento rapita Isabella , sua sposa , quand’ ella 
era già promessa al padre di lui , e che al nascere 
della fanciulla da cui s’ intitola il dramma , alcuni 
interpreti di sogni avessero variamente predetto che 
essa diverrebbe col tempo la rovina c la distruzione di 
tutta la sua regia stirpe. Ma i sogni e le predizioni 
qual forza potrebbero avere in animi veracemente 
nndriti nelle dottrine cristianie? O come per un de- 
litto del padre potrebbero credere decretata dal cielo 
una sì crudele vendetta nei tigli ? Queste opinioni 
ripugnano alla pietosa giustizia di che ci conforta^ il 
cristianesimo, ma 1’ autore le ba collocate, dirò cosi 
in quell’, angolo del cuore de* suoi personaggi, nel 
quale signoreggiavano .ancora le fallaci religioni dei 
Greci e de’ Mori ; è sa ordir così bette la sua tela, 
e con si tino aftjfrzio ci viene predisponendo , che 
noi quasi facciamo eco al coro quand’ egli , senten- 
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do da Emmannele come ha rapita Beatrice , pronun- 
zia quelle solenni parole : 

È grido universale , 

Che I’ estinto Signore ec. 

Questa raischianza di religioni adunque , della qua- 
le lo Schiller gioyossi nella presente tragedia , non 
può essere giustiiìcata da quel privilegio che 1’ autore 
credéva potersi arrogare in qualità di poeta , ma si 
vuoi sottrarsi ad ogni censura in questo caso speciale 
pel grande ufficio che presta , c per le immense bel- 
lezze che da lei so» venute al componimento. Del 
resto P. autore conobbe assai hene quanto fosse peri- 
coloso il troppo fidarsi a quel poetico dritto da lui 
medesimo proclamato ; e con ottimo senno e con mi- 
rabil successo innestò a quella specie di fatalità , del- 
la quale ho parlato finora , la gelosia che dà all’ odio 
fraterno p ù forza e più veemenza allorché la ragio- 
ne é venuta a metter pace fra loro. A misura che 
l’ innocente ed infausta sorella si viene accostando al- 
1’ azione , a misura che si discopre la sciagurata pas- 
sione de’ due fratelli per lei , quell’ idea di fatalità 
si dilegua e a’ indebolisce per modo , che non par 
quasi nul a influente sulla catastrofe miseranda del 
dramma. E nondimeno il ricordarsi che questi fra- 
telli erau nemici anche prima di sapersi rivali ; che 
quella nimicizia risaliva ai primi auni della lor fan- 
ciullezza perdendosi nella memoria delia più tenera 
età ; e che il talamo d’ onde eran nati non era pu- 
ro da ogni delitto , aggiunge una incredibile e quasi 
misteriosa forza alla gelosia , 'e fa che io spettatore 
s’immagini di vedere nella morte dei due fratelli il 
compimento di un destino , che P autore gii ha get- 
tato nel cuore così di passaggio. In questa parte l’ar- 
tifìcio é sì grande e così ben riuscito , che questa so- 
la tragedia basterebbe a far conoscere in Federico 
Schiller uno scrittore capace di trarre sovrane bellez- 
ze da qualsivoglia argomento. 
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Conforme all’ eccellenza di questa orditura della 
tragedia , n* è anche lo stile ; sempre eminentemen- 
te poetico , siccome il richiede la passione di cui 
va pieno tutto il componimento. In generale i mo- 
derni danno alla tragedia uno stile più ornato che 
non é quel dell’ Alfieri : qui poi \ olendo lo Schil- 
ler appressarsi ai greci modelli , doveva di necessi- 
tà infiorare tutto il suo linguaggio , come io infio- 
rarono Eschile e Sofocle , perchè la lirica poesia 
dei cori non facesse parer troppo negletta la sem- 
plicità dei dialoghi. E 1’ autore medesimo cosi ra- 
giona intorno alf influenza dei coro sullo stile delle 
tragedie. « In quella guisa che il pittore si vede co- 
stretto a rinforzare il colorito delie carni per con- 
servare un medesimo tono co’ vestimenti , così il 
lirico linguaggio del coro impone al poeta la ne- 
cessità di rialzare equabilmente tutto Io stile del 
suo componimento , ed accrescer con ciò in gene- 
rale la forza delia espressione. 11 coro autorizza il 
poeta tragico a questo innalzamento di tono che 
riempie 1’ orecchio , occupa Io spirito , ed ha pos- 
sanza di ampliare il sentimento. Quest' unica gigan- 
tesca figura che trovasi nei suo quadro lo obbliga a 
porre sopra il coturno tutte le altre , per dare con 
ciò al suo quadro la tragica grandezza. Si tolga il 
coro , e il linguaggio della tragedia in complesso dee 
declinare , altrimenti quello che ora è grande ed ener- 
gico apparirà esagerato e pieno di sforzo. Chi in- 
troducesse il coro antico nella tragedia francese la 
mostrerebbe in tutta la sua miseria , e 1’ anniente- 
rebbe ; dove per lo contrario darebbe senza dubbio 
alle tragedie di Shakespear il loro vero significato.» 
Cosi lo Schiller , a giustificar sè medesimo dell’ave- 
re introdotta nella sua tragedia tutta la pompa di 
che si adorna la lirica poesia; e cosi e bene, semai 
non m’ appongo , avere qui ripetuto per coloro I 
quali , avvezzi alla severità dello- stile e del ritmo 
a Iti cresco , e non avendo conoscenza del testo s’ in- 
durrebbero facilmente a chiamare in colpa il cava- 
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liere MafFei per avere tradotta questa tragedia con 
una eleganza di stile e un movimento di versi affet- 
to straniero alle nostre scene. E sopra tutto potreb- 
be recar meraviglia il trovare di tempo in tempo 
A’ semplici personaggi che dal linguaggio ordinario 
trapassano al lirico entusiasmo e alla rima : ma il 

traduttore non si é arrogata in questo nissuna licen- 
za sopra l’ originale , e Io Schiller ebbe in animo 
probabilmente d’ imitare in ciò pure i greci mae- 
stri , i quali avean due maniere di versi anche nel 
semplice dialogo , f una scorrevole e piana pe’ luo- 
ghi che non si sollevano sopra il parlare ordinario, 

1’ altra più rapida «< concitata per corrispondere ad 
ogni movimento dell* animo. Se non che già ho det- 
to che qui non vuoisi preoccupare per nessun con- 
to il giudizio del pubblico intorno al merito della , 
traduzione ; c il voler farsene innanzi tempo difen- 
ditore , quand' anche fosse mestieri , a nessuno più 
sconverrebbe che a me , bisognoso ornai troppo per 
me medesimo deli' altrui indulgenza. 
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DONNA ISABELLA , principessa di Messina 
DON EMANDELE ) • figliuoli 

DON CESARE ) J b 

BEATRICE * ' 

DIEGO ’ ' 

Nunzi 

Cobo 

Seniori dì Messina che non parlano , 
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ATTO PRIMO 


La scena rappresenta uria vasta sala 
sostenuta da colonne. Inpressi late- 
rali. In fondo una gran porta , che 
mette ad una cappella 5 . 


ISABELLA vestita a lutto in mezzo ai 
SENIORI di Messina. - 

■ 

SCENA PRIMA. 

I * 

ISABELLA. 


O Padri di Messina ! una crudele 
Necessità mi toglie a le segrete 
Stanze del mio dolore *, e involontaria 
* A’ vostri occhi mv svela. A l’ infelice » 
Che lo sposo ha perduto , e collo sposo 
Ogni lume , ogni' vanto , altro non giova 
Che la trista gramaglia t e le riposte 
Silenziose mura. , ove si celi 
Allo sguardo mortai : ma la potente 
Voce mi sforza d’inatteso evento , 


4 ATTO. 

E mi tragge , o vegliardi , a l’ inusata 
Luce del mondo. — Non per anco assunse 
Tutti i suoi raggi la seconda luna 
La eh* io composi nell* eterno sonno 
11 regai mio consorte , il correttore 
Leila vostra città , la buona spada 
Che voi da le crudeli arme difese 
D* infiniti nemici. Òr quell’ invitto 
Spirò : ma la sublime anima sua 
Si trasfuse nel cor di due gagliardi , 

De* suoi giovani figli. Essi, e ir vedeste, 
Crebbero in vigorìa } ma col vigore 
Da mal nota radice ingenerossi 
Un fiero ne 1 lor petti odio fraterno f 
Che rompendo da pria ne* fanciultetti 
Gli uniformi voleri , orribilmente 
Surse cogli anni , e diventò gigante. 

La sperata concordia io sospirai , 

Misera! invan, quantunque ambo io nudrissi 
A questo seno , e la medesma cura 
Dividessi fra lor. Ben con affetto 
Corrisponde ciascuno al mio materno , 

Al mio tenero amor ; ma solo in questo 
Sentimento s’ accordano ; l’antica 
Rabbia negli altri ì duri animi parte. 

— Sotto il regno del padre una severa 
Giustizia a fren li tenne , e li costrinse* 
Con ferreo giogo a soffocar la fiamma 
Di tanto sdegno. Un rigido decreto 
Loro impedia 1’ avvicinarsi armati , 

Ed armati e congiunti, entro la reggia 
Farsi riparo nella tarda notte. 

Così la grave autorità del padre 

» 
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PRIMO 

Lungamente contenne il mal sopito 
Impelo de’ feroci , e non 1’ estinse. 

Il forte che a la piena impetuosa 
Di selvaggio torrente argine oppone , f 
Sdegna superbo deviar la fonte 
Pria che il tributo de’ seguaci rivi 
N’apra le dighe , e ne rinforzi il flutto. 

Ciò eh’ io temea , me misera ! avverossi. 

Sciolto , per morte , dal paterno braccio, 

Ruppe il vecchio rancor pari a compressa 
Fiamma che sprigionata esce ruggendo. 

Cose note io rammento. In due partita 

Corse al ferro Messina , e furiando • 

Dietro le dispietate armi fraterne , 

Venne al cozzo civile , e si converse 
In. duro campo di battaglia. .Il sangue 
Scaturì dai trafitti, e il sacro lare 
Non risparmiò della regai mia casa. 

— Voi vedeste , o vegliardi, i fermi nodi 
Lacerati del regno j io mi sentii 
Profondamente lacerato il core. 

Voi compiangeste al gran pubblico danno, 

Ma nulla , o poco a la materna angoscia; 

Voi con dure minacce esacerbaste 
11 profondo mio duol. » Donna tu vedi 
*> La discordia de’ prenci , e la divisa 
» Citta, ch’ove una mente, ove un consiglio 
. » Non ne mova le braccia , è mal difesa j 

» Da nemici finitimi. Tu, madre, - • ^ 

j) Tu, ne placa gli sdegni. A noi che monta 
3» Questa gara fraterna ? A noi tranquilli 
» Cittadini? Se cieca :ira trasporta 
» I tuoi figli rivali a le contese, 


* v 
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6 ‘.ATTO 

» Noti è ragion che perano con essi 
» I placidi abitanti. O ne componi 
» Gli orgogliosi fratelli , o consigliati 
» Chiameremo al governo un che ne regga 
» Con indiviso e moderato scettro. 

, — Così duri , spietati , e non curanti 
Che de’ proprj travagli e de lo stato , 
Sull' afflitto mio capo accumulaste 
La pubblica miseria , e lo squarciato 
Petto m’apriste di più lia ferita. 

— Già disperata a disperata impresa 
M’ accinsi. Mi gittai fra’ combattenti 

, E gridai pace pace, or questo , or quello 
Piagnente e supplichevole abbracciando» 
Ciò che mai non ottenne il genitore 
Ottennero i miei preghi. Io ne conynossi 
La durissima mente ; io li suasi * 

D’ affacciarsi tranquilli e favellarsi , 
Rimossa ogni ira , nel paterno tetto. 

— - 11 giorno è questo. Impaziente aspetto 
Chi m’ annunzi F arrivo e mi éonforti 
Di sì cara uovella. — 0 cittadipi , 

Come s’ addice a sudditi fedeli , 

Ricévete , onorate i giovinetti 
Vostri signor.i : nè maggior pensiero 
Che di queste accoglienze a la grandezza 
De’ miei figli dovute , ornai vi tocchi 
La pace dello stato e F altre cure 
A noi lasciate. A la città funesta , 
Funestissima ad essi arde la guerra , 

Ma se la pace li congiunge , han braccio 
Per avversar le minacciate offese » 

E tal che sosterranno anche fra voi 


A 
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.PRIMO * 7. 

% I lecitimi dritti all* eredato . 

Trono degli avi. 

( I Seniori s ' allontanano in silenzio con 
una mano sul petto, Isabella acceima ad un 
vecchio , che si ferma. 

SCENA II. 

ISABELLA , DIEGO. 

Jsab. • „ Diego ! 

Die. Che m’imponi 

Adorata sovrana ? 

Jsab. Odimi , o Diego. 

Tu compatisti al mio lungo*do!ore , 

Or godi , alma fedele , a la mia gioja. 
Nel tuo seno io deposi il mio segreto , 

Il mio dolente e tenero segreto ; 

Or tempo è di svelarlo. — Al’ assoluta 
Voglia soggetta di potente sire , 

Troppo ! ah troppo repressi i violenti. 
Moti de la natura ! Arbitra alfine 
Odo i gridi del core e li secondo. 

E queste da gran tempo abbandonate 
Soglie riuniranno oggi i tesori , 

Che mi volgono in riso il lungo pianto. 
— Muovi dunque , o canuto , al solitario 
Chiostro , che cela il mio segreto amore. 
Tu cortese il serbasti a la dolente , 

E tu lo rendi a la felice. 

( 1 S' odono suoni in lontananza.) 

Ah ! vola , 


* 
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.8 ATTO 

E t’ affretti la gioja i tardi passi. 

( Diego parte : la musica si fa sentire sera- 
pre più presso dalla parte opposta. 

Jsa . Va Messina a tumulto. O;!o vicino 
Farsi un rimbombo di guerrieri accenti , 
Oh son essi ! son essi ! 11 cor ne sente 
L 1 adorata presenza! Oh figli , oh figli! 

( corre loro incontro.) 

SCENA III. 

Entra il cobo. Esso è diviso indite semicori. 
Questi entrano da due' lati opposti : l' uno 
dal fondo t , V altro sul davanti della scena: 
fanno un giro sul palco , e vanno a di- 
* sporsi in due file, ciascheduno dalla par- 
te per la quale entrò. Un semicoro è com- 
posto de' più adulti V altro de’ più giova- 
ni cavalieri. Portano colori e distintivi 
diversi. Fermatisi i cori V un contro l'al- 
. tro , tace la musica , e parlano i due co - * 
rifei. 

Cor. i. Salve , o nobile reggia -, o riverita 
Culla de la possanza e del valore ! 

Il mio regai signore 

Qui respirò le prime aure di vita ! 

Uno del Cor. Qui la vagina asconda 
La spada furibonda , 

E la discordia attorta 
Di verdi anfesibene 
Frema a la sacia porta 
A guisa di leon posto in catene. 
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Il figlio dell’ Eumenidi , •. ? 

Formidabile Iddio tra gl’ infernali , 

Afe protegge i vestiboli ospitali. 

Cor. ir . L r ira m’ arde nel petto , 

E sta la mano sul pugnai già chiusa. 
Dell’orrenda Medusa, , 

Del mio fero nimico ecco 1’ aspetto ! « 
A forza la bollente anima affreno : 
Ch’io gli volga l’onov della parola ? 

O l’ira ascolti che mi freme ih seno? 
Ma l’ Erinne custode , e il giuramento 
Dall’agitato spirito m’ invola 
Il furor che l’ irrita , e 1’ ardimento. 
Cor. /. Più moderato senno , 

Più tranquilla ragion fregia l’ adulto ; 
Forz’ è ch’io volga il salutevol cenno 
.Dimentico dell’ira e dell’ insulto. 

(Al Coro //.) 

0 tu , che meco onori 

Con riverente affetto *. . 

1 lari protettori 

Di quest’ inclito tetto , 

Ben giungi I — Or che l’antica 
Lite sospesa , a placide parole 

I potenti discendono , 

II grande esemplo seguitiam : che suole 
Temprar gli sdegni la favella amica. 
Ma s’io ti scontro al campo. 

Qual immortale ti sarà di scampo? 
Rinnoveremo la ci v il disfida. 

Fin che l’ acciaro del valor decida. . ~ 
Il cor. ini : Rinnoveremo la civil disfida 
Fin che l’acciaro del valor decida. 



IO ATTO 

Cor. r. Io te non odio; tu non sei nemico; 
IVè qui venuto da remota terra. 

Son essi i peregrini ; 

Noi d’un suolo nudriti e cittadini. 

Ma se primo il potente apre la guerra , 
Uso è fra Tarmi antico 
E la ragion l’approva, 

Che il buon soldato a la battaglia muova. 
Cor. ii. Qual sia la occulta fonte 
Della gara civil che ne travaglia , 

A me non cale : intrepido la fronte 
Io tengo a la battaglia. 

Non è prode colui , non d’ alto core, 

Che lascia vilipeso il suo signore. 

Tut. il Cor . Non è prode colui, non d'alto core, 
Che lascia vilipeso il suo signore. 

Uno del Cor. Udite. — Io m’ aggirava, 
Chiuso ne* miei pensieri, 

Pei ridenti sentieri 

De’ nostri catnpi fertili di spicbe , 

E così meditava : 

Nelle nostre contese, 

Nelle durate orribili fatiche , 

Troppo lo sdegno la ragion n’ offese. 
Questa messe matura , 

Questa lieta vendemmia , allegra prole 
Non è del nostro Sole ? 

Chi la pace ne fura ? 

Chi , chi ne cinge di straniere spade 
A prò dello straniero? 

Non ha dritto costui sulle fiorenti 
Nostre amale contrade. 

‘ Dal remoto emisfero 
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PRIMO II 

Che veste il Sol de’ suoi raggi cadenti 
Esulando egli venne, 

E qui fermò le peregrine antenne. 

I nostri padri (n’ è lontano il grido) 

L’ accolsero ospitali ; 

Or noi^soramessi e schiavi 

Ali’ esule , all’ infido 

fciagniam la cara libertà degli avi. 

Un sec. Fra quante il Sol circonda 
Questa terra è 1 feconda ; 

Ma da nemica oiFesa 
Ella non è guardata ; 

Nè di scoglio «, -nè di argine ha difesa 
Contro il fiero pirata , ir*', , 

Che scorrendo la libera marina 
Sulle coste ruina * 

E greggi invola e litorani uccide. 

Se nel mio franco giudicar non erro, 
Noi guardiamo un tesoro 
Ricco di gemme e d’oro. 

Ma povero di schermi e di ripari , 

E siam suggetti ne’ paterni lari. 

Non dove Pane e Cerere sorride , 

Ma’ dove mesto è il Sole , e dove il ferro 
Nelle pietose viscere s’ aduna 
I tiranni del mondo hanno la cuna. 

Cor. i. 1 beni della vita , 

Disparmente divide a noi mortali 
La volubile Dea , che al tergo ha 1’ ali; 
Ma con più giusta legge 
Natura ne corregge. 

A noi lascia la copia e 1* abbondanza , 
Ad essi il violento 
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Desìo coll’ invincibile possanza. 

Essi , come il talento 
Li sprona e li concita , 

Riempiono la terra 
Di tumulto e di guerra. 

Ma colui che perigliando sale 
La caduta è mortale. . 

Però m’acqueto nella mia fralezza , 
Nè tento ardite prove. 

Il torrente montan che tutto spezza, 
Fatto per lunghe piove 
Indomito , sonante , 

Scende sui lieti colti , e ponti e sponde 
Schianta , e travolge nelle torhid’ onde 
Wè diga , nè voragine raffrena 
La spaventosa piena ; 

Benché figlia non sia che dell’ istante. 
Disperde alfin nella sfranata sabbia 
La subitana rabbia , 

Lasciando ai campi l’arenosa traccia 
Della fiera minaccia. 

Così vengon e vanno i procellosi 
Eserciti stranieri ; 

Noi chiniamo alla forza ossequiosi , 

Ma non moviamo da’ natii sentieri. 

SCENA IV. 


Si apre la porta di mezzo. ISABELLA compare 
in mezzo ad EMANUELE cd a CESARE. 

Tut. il Cor. Lode, lode a colei, che s’ayvicina 
Inclita come il Sole! 
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Lode alla regia prole ; 

Colle ginocchia e colla mente inchina. 
Cor. i. Bella fra le create opre leggiadre 
Sorge quasi reina in ciel la luna , 

E coll’ argenteo ràggio 
Tempera gli splendori 
Di mille rubicondi astri minori. 

Bella è l'augusta madre 
Che in pia concordia aduna 

I magnanimi figli , 

E ne frena il coraggio 

Colla mite virtù de’ suoi consigli. 

Cor. //. Ella vedere ne gode, (glio, 

Rampollar dal suo grembo il buon geririo- 
Che lo splendor del soglio 
Accrescerà d’ inusitata luce : 

Nè fin che il tempo è del valor custode, 
Nè fin che il Sol conduce 
La biga infaticabile , 

All’ arbore feconda 
Appassirà la gloriosa fronda. 

TJn. del Cor. Il torrente degli anni 
Seco trasporta nazioni e genti ; 

E coi taciti vanni 

II freddo obblìo ricopre. 

I nomi , i casi e 1’ opre 
De’ piccioli viventi. 

Ma dal torbido vortice 
Solitaria s’ innalza ed onorata 
La fronte coronata. 

Isa. ( S'avanza, in mezzo a? due figli.) 

O Reina degli Angeli e de’ Santi 
Volgimi il raggio delle tue pupille , 

2 
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E tieni sul mio cor la tua possente 
Mano; nè lascia , che terreno orgoglio 
Ne governi i suoi moti e lo corrompa ! 
Perocché lievemente apre la madre 
L’animo alla superbia , ove si spegli 
Nella gloria de’ figli ! Io da che sciolsi , 
Da che sciolsi il mio grembo ai fanciulletti, 
L’impeto non provai de la dolcezza 
Che T anima confusa or mi solleva. 
Misera me ! costretta . ognor costretta 
A dividere il core , a soffocarne 

I segreti tumulti , io non potea 
Stringermi al seno d’ un amato figlio 
Senza privarmi d’ un amato figlio. 

II mio tenero amore era indiviso. 

Ma divisi i miei figli ! — Ah favellate ! 

M’ è dato finalmente abbandonarmi , 

Senza eh* io tremi , a questa gioja , e tutta 
Versar la piena del materno affetto? 

(ad Emanuele ) 

Se le braccia distendo al tuo fratello 
Ti pianto io forse nelle vene un ferro? 

(a Cesare) 

Se gli occhi io pasco nelle sue pupille 
TJn nappo attossicato offro al tuo labbro? 
Io tremo già che l’ amoroso accento, 

Onde a voi mi rivolgo , «esca non sia 
Alla rahhia crudel che vi divora, (pausa) 
— Che mi giova sperar? Qual sentimento 
Qui vi condusse? È l’odio? È la vendetta? 
Impaziente forse oltre le soglie 
La discordia v* attende , incatenata 
Ter pochi istanti ? Non infrange i ceppi ? 
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Non solleva la teda ? E non s’appresta 
Dal inio fianco divelti a porvi in fiamme? 

Cor. Guerra , o Pace? Nel torbido avvenire 
Stanno i fati sospesi , 

Ma ne saran palesi 
Innanzi al dipartire. 

Il pacifico ulivo , o il combattuto 
Alloro io non rifiuto. 

Isti. ( guardandosi d attorno) 

Ma cbe brandi son questi ; e qual orrendo ' 
Apparecchio di guerra ? Alle paterne 
Case venite a disputar coll’ armi 
Nuove contese? E perchè mai vi scorge 
Questo fiero corteggio , or che la madre 
"V’apre , o crudeli, le profonde piaghe 
De! suo misero cor? Dunque nel grembo, 
Nel grembo istesso che per voi s aperse, 
La perfidia temete , il- tradimento ? 

' — Questa turba selvaggia che v’ accerchia 
V’ è sul labbro fedele , in eor nemica , 

Nè , per Dio! vi consiglia il vostro meglio. 
"Vi risovvenga , che l’antico tronco 
De’ suoi prenci legittimi atterraste , 

Un ingrato vessillo inalberando 
Sovra i miseri avanzi. Essa per fermo 
Non v’ ama. Al Messinese è troppo cara 
L’ antica signoria , per -non dolersi 
Del novello governo : egli vi serve 
Ma costretto dall’ armi. Oh conoscete , 
Conoscete una volta il menzognero ! 

Coll’ infiamuiafvi alla fraterna guerra 
La giurata vendetta egli matura 
. Che non estinta per mutar di tempi 
Nella mente gli siede. E non è forse 
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La caduta de’ regni e de’ regnanti 
L’argomento più caro a’ suoi colloqui? 

A’ suoi canti guerrieri ? Il padre al figlio 
Non lo tramanda ? Non n allegra ei forse 
' Le lunghe ore d’inverno? — Ingannatore, 
Perfido è questo mondo , e l’ interesse 
È l’abbietto, è l’infame ed assoluto 
' Dono de’ cuori. La fortuna è -vaga , 

È tiranno il capriccio, or scioglie, or lega 
I vincoli civili la natura , 

La natura è la sola e la fedele 
Ancora che difende il travagliato 
Nel gran mar della vita. Una conforme 
Indole annoda in amistà due cuori , 

E 1’ utile li strinee e li separa. 

L’ unico veramente avventurato 
È 1* uomo , a cui benefica natura 
Dona un fratello ! prezioso dono 
Che non ha la fortuna ! Egli s’ oppone 
Con quattro braccia e con due petti ai colpi 
Della sventura , e vincitor rimane. 

Coro. É nobile la mente , 

Sublime l’ intelletto 

Della donna regai. Tranquillamente 

Ella guata le stolte ire mollali : 

> Ma noi , come n’invila 
Lo sfrenato diletto , 

Imprudenti de’ mali , 

Il deserto corriam di nostra vita. 
ha. i a Cesare) 

Tu che contro il fratello alci la spada , 
Volgiti e mira , se fra tanti armati 
Che ti fanno corona , uno discerni 
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Ch’ in beltà lo pareggi. (ad Emanuele) 

E chi fra questi 

Oserà contrapporse al tuo germano ? 

— • Voi sete ambo perfetti , e di bellezza 
Emuli , ai paragon non v’ oscurate. * 

Che non ardite di mirarvi in faccia ? 

0 maledetta gelosia di stato ! 

Voi tra mille magnanimi sareste 
Per eletta compagni , anzi fratelli , 

E poi ebe la natura vi. congiunse 
Fin dalle fasce , calpestate iniqui 
Il pietoso suo dono , e vi credete 
A barbare straniere ignote braccia ? 
j E ma. Odimi genitrice !.• 

Ces. » Odimi madre!.. 

Isa: Per. virtù di parole i vostri sdegni 
JVon si placano , o figli. Ognun di voi 
E 1’ offeso in un tempo e 1’ offensore. 

Chi ricerca al vulcano ove la prima 
Fiamma raccolse, cbe il suo grembo accese? 
Ove il principio de’ sulfurei fiumi , 

Che tutte involge di confusa lava 
Le infelici compagne e le deserta ? 

— Incauti giovinetti ! a questo avviso 
La mente aprite. È grave all’ uom maturo, 
Grave , il confesso , perdonar P insulto. 
Hel* suo petto ei lo cova e P alimenta , 
Wè distrugge per tempo» od ammollisce 
L’ odio concetto. Ma ben altro , o figli , 
È questo che v’acceca. Egli risale 
Fino alla sconsigliata fanciullezza , 

E la migliore età , non che nudrirlo » 
Disarmarlo dovea. Se ripensate 
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Alle prime cagioni , onde discese 
L’ infantile rancor che vi nimica , 

Esse piò non vi tornano a la mente, 

E se mai vi tornassero , n’ avreste 
Rossa la guancia di vergogna- E questo, 
Quest’odio istesso a* primi anni legato 
Da vincoli mal noti , ora ne frutta 
Le presenti miserie. Elle non hanno 
Altra fonte , che questa. E voi maturi , 
Voi guerrieri fortissimi vorreste 
Perpetuar la fanciullesca guerra? 
Cancellate , per Dio , deh cancellate 
Le reciproche offese ! rimettetevi , 
Rimettetevi i mali che ivi sete 
Cagionati a vicenda , e vi ricordi 
Che il perdono è divino. Racchiudete 
Nella tomba del padre il vecchio verme 
Che la ridente gioventù vi sliora , 

E consacrate la novella vita 
All amore , alla pace , all’ armonia. 
[Isabella fa un passo indietro quasi per la- 
sciare loro il campo di accostarsi. Essi ten- 
gono gli occhi rivolti alla terra senza guar- 
darsi) ! 

Coro. Udite , o prenci , udite 
I materni conforti : 

Essi sono magnanimi ed accorti. * 

Vi persuada il vero , 

Ponete modo alla fraterna lite. 

Ma se più vi diletta 

Correte alla battaglia. A voi Fini pero , 

A noi conservi F obbedir s’ aspe! Ita. 

Jsa. [dopo avere per qualche tempo aspetta - 
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-, lo indarno una risposta dai fratelli, ri- 
prende con represso dolore.) 

Or più non posso. La faretra ho scarca 
Belle preghiere. Chi potea frenarvi 
È nella tomba. Debole ed inerme < 

Sta la madre fra voi. Liberi or sete , 
Ascoltate il demo» , eh’ entro vi rugge j 
Nè rispettar le sante are vi caglia 
De’ paterni Penati. Anzi ni’ udite : 

Queste placide mura ove nasceste 
Convertite in sepolcro , ebe vi chiuda 
Trucidati a vicenda. Laceratevi , 
Squarciatevi le membra a brano a brano, 
Nè vi soccorra al parricidio infame 
Altro ferro che il vostro. II duol di Tebe 
Rinnovate , o fratelli , incrudelite 
L’ un contro l’altro , nè la tomba estingua 
La rabbia sanguinosa ! Il rogo istruito 
Sopra i vostri cadaveri confusi , 

Imago del furor che vi disgiunge , 

Le fiamme indivisibili divida. 

( Isabella parte ; i fratelli rimangono in di- 
stanza V uno dall'altro come prima.) 

Coro. Le parole non sono 
Altro che soffio e suono ; 

Pur nel mio petto di pietà selvaggio 
Han morto .ogni coraggio. 

Nel sangue de’ parenti 
lo non bruttai le mani , 

E pure le sollevo ed innocenti 
Al trono del Signor. Ma voi , germani , 
"Voi , che d’ un alvo uscite 
Mirate ai fin della superba lite. 
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Ces. (senza guardare Emanuele) 

Tu se* d’ anni maggior , parla primiero. 
Jo cedo al primonato. 

Etna. (nella medesima positura) 

Ove tu parli 

Un’ amica parola , io non riOuto 
Seguir 1’ esemplo del minor fratello. 

Ces. No: più di te m’incolpo, e di men forte 
Animo mi conosco. 

Etna. Oh chi potrebbe 

Fiacco accusarti e povero di cuore 
Se tu lo fossi più superba fora 
La tua favella. 

Ces. È questo . è verararnte 

Questo il concetto che di me ti fai? 

Etna. Non asconde viltà la tua grand’ alma , 
E la mia non discende alla mensogna. 

Ces. Anzi nobile tu , mentre più calde 
IN’ agitavano l’ire, hai del fratello 
Nobilmente sentito. 

Ema. 1 E tu non brami 

La mia morte. Io lo seppi : un eremita 
La sua man ti profFerse a trucidarmi j 
Tu , generoso , il traditor punisti 

Ces. ' (si va accostando) 

Se tale io ti sapea , molte sventure 
Non sariano avvenute. 

Ema. E se la mite 

Ìndole che palesi io divinava , 

La genitrice non avria sofferto 
Tanti travagli. 

Ces. Più superbo molto 

Tu mi fosti dipinto. / 
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Etna. É doloroso . 

Che la voce degl’ infimi susurri 
All’ orecchio de’ grandi 
Ces- ( con vivacità) È di costoro 
Tutta la colpa. 

E ma . . I vili han suscitato 

Le comuui discordie , avvelenando 
Poche incaute parole. • 

Ces. E la ferita 

Che doveano sanar , n* esacerbalo. 
Ingannati noi fummo. 

Ema. Lo stromento 

Di private vendette. 

Ces. Empii son tutti 

Ema. E mensogneri. Lo dicea la madre ; 
Osi crederlo tu? 

Ces. ' ( gli prende la mano ) 

Stringere io voglio 
La fraterna tua destra. 

Etna, (la stringe con trasporto ) 

È la più cara 

Cosa eh’ io m* abbia. 

(si guardano lungamente in silenzio ) 

Ces. Attonito io ti guardo, 

E raffiguro nelle tue sembianze 
La cara e buona imagine materna. 

Ema. Io leggo nel tuo volto una confusa 
Rassomiglianza , che m’ innonda il core 
Di lieta meraviglia. 

Ces. 0 se* tu desso 

Se’ tu desso , che parli e ti rivolgi 
Amicamente al tuo minor fratello ? 

Ema. Questo cortese giovinetto amato 
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È colui che m’insulta? E rabbonito 
Mio fratello minor? — (nuovo silenzio) 
Ces. < — Tu mi chiedesti 

I puledri dell’ arabe cavalle , 

Mio paterno retaggio. Io duramente 
Ributtai la proposta , e ne respinsi 
I tuoi nobili araldi.' 

E ma. A te son cari? 

Tienli più non li curo. 

Ces. Anzi li piglia , 

Pigliane il cocchio ancor, pigliane il meglio 
Delle cose eh’ io serbo. 

Ema. Io mi v’acqueto : 

Ma ricevi in compenso il disputato 
Castello che sovrasta alla marina , 

. Trista cagion di sanguinose pugne. 

Ces. Non ti secondo , nè mi metto al niego. 

Abitiamolo uniti. ' 

Ema. Il ti consento. 

È perchè mai dividere le terre 
Se gli animi s’ accordano ? 

Ces. ’ Se ricchi 

Di più tesoro divegnam congiunti t , 
Non è stoltezza prolungar la vita 
Scompagnata e solinga ? 

Ema. Odio di parte 

Non sarà » che più sciolga i nostri cuori. 

(si abbracciano) 
Cor. t. » (al coro //.) 

Perchè sdegnoso in truce atto mi guardi 
Or che i prenci s v abbracciano , deposto 
' L’ antico odio tenace ? 
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Vuoi tu piegar più tardi. 

Dal tuo fiero propostp ? 

10 F esemplo ti porgo , e chieggo pace : 

I discordi consigli ' 

Non più sdegno o livor ne persuada ; 

Se fratelli son essi , e noi .siara figli 
D’ una sola contrada, (i cori si abbracciano) 

SC EN A V*. 

NUNZIO, {si avanza) 

Cor. ii. (A Cesare) 

11 tuo fidato esplorator ritorna , 

Prence, ti rasserenategli t’arreca 
Liete novelle. Il riso ha sulle lahhra. 

JVun. Gloria e salvezza alla, regai Messina ! 
Io veggo, e in cor n’esulto, i. generosi 
Figli del mio signor fraternamente 
Abbracciarsi e baciarsi , ove pur dianzi 
Nel furor gli lasciai della contesa ! 

Ces. Tu vedi , o mio fedel , dalla consunta 
Fiamma dell’ odio scaturir F amore. 

Come nova Fenice. 

JSun. Io ti raddoppio 

Questa letizia. Di novella fronde 

II mio ramo pacifico verdeggia. 

Ces. ( traendo da parte U Nunzio) 

Che m* arrechi ? 

Nun. >Un sol giorno ama adunarti 

Tutto che di più caro hai sulla terra. 

La perduta è trovata , e non lontana. 

Di qui soggiorna. 
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... Che di* tu?.. 
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Ces. 

Nun. . Messina 

Fra le mura 1* accoglie. 

j Etna. ( rivolto al coro) Un’improvvisa 
Porpora infiamma del fratei la guancia , 
E di luce più viva arde il suo sguardo. 
La segreta cagion che lo tramuta , 

Io non so : ma la gioja è nel suo volto < 
E ne gode il mio cor. 

Ces. (al Nunzio) Vieni ! mi guida. 

— Emanuele ! in braccio alla diletta 
Madre ne rivedremo. Alta cagione 
Or mi sveglie da te. (m alto di partire) 

Ema. Tronca gl’ indugi , 

' E fortuna ti scorga. . 

Ces. (si allontana pensieroso , poi ritorna in- 
dietro.) * Emanuele! 

Più che fórse non credi il tuo sembiante 
M’ è caro. Al novo Sole , io lo presento , 
Sorgerà più robusta e più sincera 
La nascente armonia de’ nostri cuori. 
Voglio che T amor tuo mi ricompensi 
De la vita trascorsa. - 

Ema. Il fior predice 

Le frutta che verran. 

Ces. Non è cortese , 

Ch’ io da te mi diparta , e la divina 
Ora interrompa, che d’ amor n’allaccia. 
Ma non pensar che di men caldo affetto 
Questo mio dipartirmi indicio sia. 

Ema . , (con visibile distrazione) 

Obbedisci al momento : indi la vita 
Dona tutta al fratel. 
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Ces. m ' ... Ch 1 io ti palesi 

Cièche altrove mi chiama... 

Ema. A te I* arcano 

▲ me lascia il tuo core. 

Ces. Oggi in appresso 

Non sara che ne parta alcun segreto. — 

( rivoltò al coro ri.) 

Sappiate or voi , che la fraterna guerra 
É per sempre finita , e che più grave 
Mi sara della morte , ed abbonito 
Più dell’ inferno , chi le spente fiamme 
Risveglierà della discordia antica ; 

Chi per grazia sperata , o per mercede 
Diizzeramrui alla mente il venenoso 
• Sitale delia parola, mormorando 
Cose non degne dell’ amato e caro 
Mio fratello maggior. — Fogge dal labbro 
La parola che muove impeto d* ira , 

E non mette radice ; ma raccolta 
Dall* attento sospetto essa germoglia 
Operosa nell’ uomo , e rintrecciaudo 
A guisa di tenace edera i rami , 

Con mille nodi s’ avviticchia al core. 
Quindi 1’ odio procede e la vendetta , 
Quindi dal buono si disgiunge il buono. 
{Egli abbraccia un'altra volta il fratello , 
e parte accompagnato dal secondo coro. 

SCENA VI. 

EMANUELE ,, CORO I. 

Coro . Più ti guardo, o Signore, e men raccolgo 
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Il tuo pensiero.- A pena apri le labbra 
A brevissimi detti , e mal rispondi 
All’ abbondanza del fraterno affetto. 
Com’uom, che da le membra eda’presenti 
Coll’ esule pensiero erra lontano , 

Immobile t 1 affissi , e sembri assorto 
In profondo letargo. Ove le guance 
Non ti fiorisse un tacito sorriso , 

10 direi che superbo e dispettoso 
All’ accoglienza del fratei ti mostri. 

Ema. Che dirò ? Che rispondere al fratello? 

11 nuovo sentimento empie il suo core , 

£ ne fuga il livor , sì che mutato 

I)’ improvviso si sente , é la confusa 
Gioja gli spira l’ eloquente affetto. 

Io... .D'odio ombra non serbo, e quasi ignoro 
La cagion che ne mosse a tanta guerra. 
— Si solleva il mio spirto oltre i confini 
Delle cose terrene , e nell’ immensa 
Luce che lo circonda egli non vede . 

Le nebbie della vita. — Io queste soglie , 

10 questuatili contemplo , ed al pensiero 
Mi si presenta T adorata sposa, .* 
Quando di riso e di stupor dipinta 

\i porrà le sqe prime orme gentili. 

Fin or la giovinetta in me non ama 
Che 1’ amante , l’ ignoto , il pellegrino, 

Mè conosca il sovrano. É pur soave 

11 coronar d’ inaspettata gloria 

La cara donna , che d’ amor ne strinse \ 
Da gran teinpo in silenzio io mi preparo 
A questa inesprimibile dolcezza. 

Ben è ver che l’angelica persona - 
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Chiusa in semplice vel, d’altro ornamento 
Non mi lascia desìo ; ma la grandezza ' 
Accresce alla beltà, come alla gemma 
Il dorato cerchietto , oye la stringe 
Di peregrino artefice l’ingegno. 

Coro. Dopo tanto silenzio apri il si gillo 
Alle tacite labbra. È già gran tempo 
Ch’io n’adombro un arcano, e non osando 

. Animarti a svelar ciò che tu chiudi 
Nell’ ombra del mistero, io t’ accompagno 
Con occhio sospettoso. Il carro , il corso, 

- Il veltro, il falco, piu non han lusinghe 
Per le. Quando nel cielo espero sorge 
Tu da me t* allontani , e de’ fedeli 
Che ala pugna, a la cacciatila palestra, 
Ti seguono indivisi , un non ti segue. 

— Dimmi perchè fin or m’hai tu celato 
Le tue gìoje amorose ? E chi costringe 
Te sovrano a celarle? Il tuo gran core 
Non conosce timor. » .« 

Et uà. Fortuna ha 1’ ale , 

Nè per lieve fatica ella s’ annoda. 

Ove non la racchiuda una serrata 
Arca che guardi vigile il silenzio , 

O 1’ impronta parola osi levarne 
Il guardato coperchio , ella veloce 
Fògge , nè più ritorna. Or che brev’ora 
Dalla meta mi parte a cui sospiro , 
Volontario e tranquillo io ti paleso 
11 mio segreto : perocché la nova 
Alba mi lega di perpetui nodi 
Alla tenera vergine ; nè forza , 

Nè prestigio inferirai più mi discioglie 
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Dall 1 amate sue braccia. A lei furtivo 
Più non verrò , nè coglierò fuggendo . 
L’aureo frutto d’ amor. Bello il dimane 
Sorgerà come 1* oggi , e la sua luce 
Non sarà di balen , che per la notte 
Rapido splende e rapido dispare. 
Scorreranno i miei di nell’ allegrezza 
Cpme 1' onda d’ un rio , come 1’ arena 
Indicatrice del fuggir dell’ ore. 

Coro. Parla dunque , o signor: dinne chi sia 
La ven turata , che d’ amor ti prese : 
Narrane la beltà; sì ch’io l’ esalti 
Invidiando , e degnamente onori 
La beata tua sposa e mia sovrana. 

In qual parte la celi? In qual occulta 
Parte I’ involi a tanti occhi mortali ? 
Perocché non è via , non è foresta 
Ch’ io cacciando non corra e non ricorra; 
Ma nè via , nè foresta orma conserva 
De’ tuoi taciti amori : onde un pensiero 
Mi persuade , che per magic’ arte' 

D’ un velo impeuetrabile la copra. 

Tima. Il velo è già rimosso. Oggi vedrete 
Ciò che a tutti celai con tanta cura. . 
Uditemi. Regnava il genitore , v 
E costretta tenca la giovanile 
Baldanzosa cervice a grave giogo. 

Altro gaudio non m’era , altro diletto 
Che la pugna e la caccia. Or vi rammenta 
( Cinque lune saran ) quando cacciammo 
Dalla prima a l’estrema ora del giorno 
Per le falde dell’ Etna .< ed io suU’orme 
' D* una candida cerva mi divelsi 
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Dal vostro coro? La timida fera 
Prése la china a disperata fuga , 

E per macchie avvallossi e per fossati , 
E per mille intricati avvolgimenti. 
Lung’ora io la seguii , benché lontana 
Forse non mi corresse il trar d’un’ asta. 
Nè raggiungerla mai , nè mai ferirla 
Mi fu concesso. Finalmente aggiunse ' 

Le porte d’un giardino, e via per esso 
Mi disparve dagli occhi. Io dall' arcióne 
Precipito , l’ incalzo , e collo spiedo 
Le sto già sopra di ferirla in atto. 
Quand’ecco (oh meraviglia!) a piè la veggo 
D’ una giovine suora , che pietosa 
Tra le braccia la stringe e 1’ accarezza. 
Immobile io rimango in atto ancora 
D’ avventar la saetta. Ella mi guarda 
Con occhio di preghiera e non favella. 
Così ristemmo taciti ed immoti. 
Inquanto io non saprei ; che la misura 
Del tempo era smarrita. Ella m’impresse 
Profondamente i grandi occhi nel core , 
E tutto lo mutò. — Ciò che le chiesi , 
Ciò ch’ella mi rispose , io non so dirti , 
Perocché non mi riede all’ intelletto , 

Che languido , confuso, e come un sogno 
Di fanciullezza. Kitornato ai sensi 

10 sentii palpitar soavemente 

11 suo core al mio cor: quando lo squillo 
•Mi percosse d’ un bronzo annunziatore 
De’ canti vespertini. Allor piò leve 

D’ un aereo fantasma , o d’ uno spirto 
Che dagli occhi si perde , e va confuso 
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Coll aria che Io cinge,. ella mi sparve 
Nè più la vidi 1 

Coro. • Attonito io t’ ascolto , 

E già tremo per te. Tu profanasti 
La casa del Signore, e con impura 
Voglia n’ hai tocco una devota ancella. 
Infrangibile , o sire , è il giuramento 
^ Delle spose di Cristo. • 

Ogn’altra via 
M era preclusa- Il mobile talento 
Fu posto in ceppi , e le virtù dell’ alma 

51 conversero tutte ad un desìo ; 

Siccome il peregrin , che si rivolge \ 

AI felice oriente, onde gli nasce 

Il Sol de la promessa. Io fra gli amplessi 
Della tacita vergine ho sepolti 
Nella marina i lunghi estivi soli. 
Invisibile a tutti arse la face 
Che 1 anime n* accese , e segretarj 
Delle gioje amorose erano i venti , 

Erano fonde ; che d’ umano ajuto 
Bisognoso non era il nostro affetto. 

Ne la puntura del rimorso attosca 
Il dolce di quell’ ore. Inviolato 
E il possesso di Dio ; che la mia cara 
Libero d’ogni voto il cor m’ offerse. 

Coro. Dunque il chiostro < non era alla gentile 
Ch un ospizio di pace , una difesa 
Agli anni della prima giovinezza , 

Non il sepolcro della vita. 

Ema.' Un pegno , 

Eli ^era , un pegno, che sarebbe un tempo 
Raddomandato. 
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Coro . Di che gente è nata? 

Tu ben sai che dalP albore gentile 
Esce il ramo gentil. 

Ema. La donzellelta 

Pairia ignora e parenti. ^ 

Coro. Orma non avvi 

Che ti conduca a discoprirne il fonte ? 

Ema. Se merta fede P asserir d’ un vecchio , 
Nobile ed elevato è il suo natale. 

Coro. Se d’utile consiglio ami P ajuto 
Narrami di costui. 

Ema. ' L’unico h questi , 

v Che fido massagger , porta e riporta 
Della figlia i colloqui e della madre. 

Coro. Dimmi se da colui nulla sapesti : 
Garrula per istinto è la vecchiezza. 

Ema. Io non osai rimovere la benda , 

E mettere a perìglio una secura - 
Felicità. • * ' 

• Coro. Ma nondimen , qual era 

La parola del vecchio alla fanciulla ? 

Ema. Lusingando venia la giovinetta 
Colla speranza d’ una gran vicenda , 

Che la porrebbe fra le ignote braccia 
De* suoi parenti. 

Coro. N’ ha segnato il giorno? 

È remoto , o vicino ? 

Ema. Ornai vicino 

Il minaccia. 

Coro. Il minaccia ? Una sventura 

Ne temi ? E n hai tu d’ onde ? 

Ema. Ogni vicenda 

Non apporta al felice altro che danno.’ 



• 3 1 ATTO 

* Ore non speri migliorar fortuna 
Egli teine la perdita. 

Coro. , Giovarti 

Questa dubbia vioenda anco porrìa. 

Ema. E porrìa trasmutarmi il lieto stato 
In ultima miseria, ónde mi piacque 
Il pre vernila. 

Corò. Che di’ tu ? Mi colmi 

Di raccapriccio. Tu per certo osavi 
Cn 1 audace intrapresa. 

Ema. Eran più lune. 

Che il vecchio servo' presagia vicina 
L’alba che ridarebbe alle materne 
Braccia la don/elletta. Alfin , rimosso 
Ogni mistero , n’ accennò pur jeri 
Il vegnente mattino. Io non 1’ attesi : 

Fu rapido il consìglio, e del consiglio 
Più rapida l’impresa. In questa notte 
Mi rapii la fanciulla , ed in Messina 
La celai. . 

Coro Violenta opra compiesti ! 

— La libera rampogna alla matura . 

Età concedi. Ella , o signor , n’ha dritto 
Quando l* incauta gioventù trascorre 
In incauti consigli. 

Ema. Ove lontano 

Dal cittadino strepito verdeggia 
Un riposto orticello ai solitarj 
Cenobiti confine , abbandonai 
La rapita donzella , ,e mi condussi 
All’ invito materno. Ivi tremante 
Ella rimase , nè la mano aspetta 
Che le cinga un diadema , e la riponga 
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Sul trono di Messina. Ella mi vegga 
Nelle regie mie vesti , e circuito 
Dal vostro coro. All’ inclita isabella 
Non offre Emanuel la sua diletta , 
Quasi povera fante , abbandonata . 

Da’ crudeli parenti. Io vo’ guidarla 
Qual s’addice a mia sposa. * - 
Coro . I cenni tuoi 

•Ne palesa , o signor. 

Ema. Dalle sue braccia 

Mi divelsi pur or- , ma non mi prenda 
Altro pensiero che di lei non sia. 

— Ite al molo vicino , ove s’ acquista 
Tutto che di novello e di gentile 
In leggiadri tessuti , in arabeschi 
L’ oriente produce , e ne mercate 
I più ricchi ornamenti. I piccioletti 
Piedi costringa serico calzare 
E li difenda. Il bisso , il trasparente 
Bisso che la remota India ne manda , 
Le circondi la fronte, e dalla fronte 
Candido e liberissimo si svolva 
Sull’omero gentil, come leggiera 
Nebbia che l’aura del mattin solleva, 

' O come neve che le faide inalba 
Ai vertici dell’ Etna , e la nascente 
Luce rinfrange dell’ opposto sole. 
D’auree fila contesto un porporino* 
Cinto raccolga a’ bei fianchi la gonna 
D’oro anch’ essa corrusca. Il maestoso 
Peplo fidato alia sinistra spalla 
Col ministero di gemmata fibbia, 

Tutto di peregrino ostro fiammeggi. 
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Eletto questo , i tremoli monili 
E l’armille scegliete , unico fregio 
Agli avorj del collo e delle braccia- 
Nè vi manchi il corallo , alla marina 
Venere amico. La reai corona 
Di gemme preziose e di gemelle 
Perle d.istinta ne componga il crine , 

Ove misto al rubino , il colorato 
Ct isolido una vaga ìride accenda. 

E sopra il vel*, che fluttuando cade. 

Per la bel/ja persona , un 1 intrecciata 
Fronda verdeggi d’ amoroso inifto. 

Coro. Sai a pieno, o mio sire, il tuo comando, 
Che d* arabiche merci il porto abbonda. 

Ema. Un docile ginnetto indi traete 

Da’ miei presepj , ed in candor pareggi 
D’ Ipperione i candidi corsieri. 

Esso di fregi vagamente adorno 
Condurrà la sovrana ; e voi vestiti 
Delle nobili insegne , a suon di tuba 
La verrete seguendo. A due fra voi 
Queste cure abbandono. — Il mio ritorno 
Attendete qui poscia , e dalle labbra 
Non vi sfugga parola , anzi eh’ io stesso 
Alle cose narrate apra il sigillo, (parte) 

Coro Or che un sorriso di fraterna gioja 
Empie de’ prenci il core , 

E la battaglia il grave acciar depone . 
Come ingannar la noja , 

La lunga noja delle placid’ ore ? 

Se il vegnente mattin non m’è cagione 
Di speme o. di paura , 

Questa vita mortai to’ è troppo duro» 
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Infra ci disce il rio 
Quando il corso interrompe , 

Così T animo mio 
Torpe nella* quiete c si corrompe. 

Uno del Cor. Cara è la pace! Amabile donzella 
A specchio d’ una pura onda solinga.' 

A lei vicina la guardata Agnella 
Lungo il tranquillo foriticei raminga. 

Ella o canta , o carola , o T eco appella 
Colle dolci armonie della siringa ; 

E quando muore il dì , sull’odoroso 
Margine chiude i begli occhi a riposo. 

Ma la guerra , che ruota* 

I ^ran casi dell’ uom , m’è più gradita. 
Piu d’ una pace ignota - . . ... 

Amo il tumulto e 1’ agitata vita : 

Amo un eterno ascendere , 

Un eterno ondeggiar sovra la bruna 
Onda della fortuna. 

Infralisce ogni forte 
Nella pace , e il coraggio- . 

Trova nell’ abborrito ozio la morte , 

Cara al fiacco è la legge: essa al più saggio, 
Al più forte 1’ agguaglia : essa riduce 
Ad una piana superfìcie il mondo. 

Ma la guerra è la luce 
Che le virtù rischiara , 

. E dal prode e dal grande il vii separa. 
Ella trae dal profondo 
Della sventura il misero, e l’ incora ; 
Ella l’ incerto e il trepido Avvalora. 

Un sec. L’ aflr'eo tempio d’ amore 
Forse aperto non è? La giovinezza 


* 
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Non è d’ amor più vaga ? 

Non corre desiosa a. la bellezza ? 

Quivi è speme e timore ; 

.Quivi è sovrano chi più l’occhio appaga. 
Amore agita i cuori , ed invermiglia 
Le guancie scolorite. 

La gioconda Afrodite 
I caldi anni consiglia. , ..*=*• 

E d’ un velo celeste 
La troppa nuda verità riveste. 

Un ter. Lascia i lieti colori a primavera , 
Lascia le rose al crine , 

Che di beata gioventù verdeggia ! 

Un’ Iddia più severa 
A me sorrida', che l’età coniine 
Al pendio de la vita , 

Irrisa , inesaudita 

Tra gli altari di Venere folleggia. 

Il pri. La solitaria traccia 
Della rigida Artéìnide 
Seguitiamo dunque ; e per la mesta 
Notte della foresta 
Stancbiam la cavriola paurosa. 

Immagine è la caccia 
De la guerra , di Marte allegra sposa. 
Allo squillar del corno 
Abbandoniamo le oziose piume , 

E coll’ incerto lume 
Del giovinetto, giorno , 

Per nebulose valli , 

Per inaccessi calli * 

Anelanti corriamo ove più* pura , 

Più libera , più lieta è la natura 
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Il sec. 0 n' affidiamo a la cerulea Diva 
Che il grembo interminabile 
Allettando ne schiude , e ne consiglia 
Abbandonar la riva ? 

Seguiam la lusinghiera , un legno istrutto 
Sovra il mobile flutto ? 

Alla fortuna è sposo , 

E del mondo signor , quell’ animoso 
Che T onde solca coll’ audace legno. 

La messe a lui matura 
Inseminata * e bella a meraviglia ; 

Che 1’ oceano è il regno 
Dell’ istabile evento. 

Allo splendor de’ principi 

Esso il mendico e il povero sublima , 

E in ultima sventura 

Con subita rivolta il ricco adima. 

Come trascorre il vento 

Gli opposti raggi dell’ eolia rota , 

Volge fortuna la volubil rota. 

E sull’onda mutabile ogni cosa , 

E 1’ aspra legge del possesso ignota. 

Il ter. Non pur sull’ ampia Teti 
Agita T urna degli umani casi 
Quella infedel che ne fa tristi e lieti j 
M a sulla terra immobile , 

Che per eterne basi 

Ha le colonne d’ immortai diamante , 

Non è ferma dimora all’incostante. 

• Questa subita pace 
Non m’ è presaga di felici eventi. 

Chi sarà mai l’ insano 
Che sulle ardenti brace 
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D’ inestinto vulcano 

Pianti dell’ abituro i fondamenti? 

Troppo ha l’odio corrose 

Quest' anime superbe , e ne seguirò 

Troppo funeste cose , 

Perchè le copra il giro 

Di piceiol ora. Se diritto io scern:> 

Arra non veggo di bramato fine : 

Un crudele pensiero , un improvviso 
Presentimento interno... 

JVon saranno , o eh 1 io spero , , 

Jbe mie labbra indovine ; 

Ma subbietto di riso 
Non m è certo il mistero 
Di questi occulti nodi , 

Nè di questa sacrilega rapina ! 

Tenebrosi raggiri, obbliqui modi 
Che dispregia 1’ onore. 

Tanto cb’ io tremo non risponda al fiore 
Il frutto , clie s’ ingenera 
In questa di misfatti atra sentina. 

Un quar. È grido universale , 

Che l’estinto signore 
Per un misfatto eguale 
Trasse furtiva al talamo 
La madre di costor , già fidanzala 
Al vecchio genitore. 

Ed or la provocata 

Ira che piovve sull’ incesto letto 

Nella misera prole si trasfonde. 

Credimi , questo tetto 

Fieri delitti , orrènde colpe asconde. 

Coro. Mira a’ miei detti. Il termine , 
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Non sarà fleto. Ogni misfatto occulto 
Alla grand’ ombra della regia benda 
Vien dall’ Ejrinni manifesto ed ulto. 
Questa lite fraterna v e questo nembo 
Di pubblico dissidio , opre non furo 
Di repente vicenda. 

Sparso dall’ eredata ira del padre 
Nel maledetto, gremha 
Della feconda madre , 

L’iniquo seme germogliò maturo. 

Ma taceremo , che le furie ultrici 
in silenzio ravvolgono 
Questi casi infelici , 

E bastano i lamenti , » 

Il pianfo e 1’ abbandona , 

Quando i temuti eventi 
O s’ appressano , o sono, (it coro parte) 


FINE dell’ ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 


La scena si trasmuta in un giardino , 
che confina col ' mare . 


scena prima. 

' * . . » , * 

A 

Esce da un cancello BEATRICE , e corre inquieta 
qua e là spiando ogni parte del giardino. Improv- 
visamente si ferma in atto di ascoltare. 

t '* < 

M 

ITAiseba , non è desso ! 
r . ' Son T aure che susurrano 

Ne’ vertici ai cipresso! 

F-ugge rapida l’ora , 

E ì’ ultimo orizzonte il sol colora ; 

Tutto è fiera mestizia e desolata 
Solitudine ! Io muovo 
W ognintorno lo guardo , e non ritrovo 
Umana creatura ! ' 

Qui mi lascia il crudele 
In preda a le querele. 

Al pianto , a la paura ! 

Sento vicino il fremito 
Della citta frequente ; 

Odo lontano il sonito dell’ onda 
Che batte orribilmente 
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La messinese sponda , 

E 1’ angoscia, m* accresce e lo spavento. 
Come divelta al transito del ferita 
E raggirata per l'immenso aperto 
Si dilegua una foglia inaridita , 

Cosi nel formidabile deserta , 

Bella vasta natura io vo smarrita. 
Perchè lasciai la mia tacita cella? 
Povero di desio , 

Ma privo di dolore 

Ivi era queto il core 

Come un limpido rio 

Nel grembo di segreta vallicella. 

Ed ora... or mi strascina . - 

L'onda de' mali nella sua rapina , 

Ora il mondo m’ allaccia 
Nelle immense sue braccia ! 

Credula , ab troppo 1 io stessa 
Ruppi P antico voto 
Al suo» d’ una promessa , 

Alla preghiera d’ un amato ignoto. 
Stolta ! che feci ? Ov’ erano 
Le mie virtù? che perfida parola 
Mi persuase a violar la soglia 
Bel mio sacro ricovero ?.. 

A lacerar la benedetta stola ? 

Una profana voglia 
Mi vinse , e dell’ audace 
Risposi a la chiamata 
Lasciando sconsigliata 
L’ ospizio della gioja e della pace. 

E non dovea , me misera ! 

Stringermi al sol vivente 



4* ATTO 

Che dell’ unico amplesso 
Confortò 1’ orfanella abbandonata ? 

La fortuna spietata • 

Mi traspose fanciulla 
Sotto cielo inclemente ; 

Nè fin or ra’ è concesso 

Di rimuovere il velo a tanto arcano. 

Quella solinga mano 

Che dall’ ignota culla 

Infante m’ ha raccolta f 

Ai bramosi occhi miei solo una volta 

La genitrice offria ; 

Ma la sua cara imagine 

Come sogno lontano 

Svanì da la deserta anima mia. 

Compagna de le tenebre 
Tacita crebbi in tacito riposo; 

Quando m’ apparve sulle chiuse porte 
Bello come un bel Dio 
Il giovine amoroso , 

E l'anima m’accese in un desìo 
Che non morrà per morte. 

Incognito , straniero 
Da straniera ed incognita regione 
Veniva il cavaliero^ 

Ma come nata da remoti secoli 
E rasa dall’ immemore intelletto 
Per lunga oblivione, 

Sentii la forza d’ un antico affetto. 

Inclita , che nel sen già mi recasti , 
Non vorrai dinegarmi il tuo perdono , 

S’ io prevenni il mattin che ro’ assegnasti, 
Se 1* animoso suono 
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D’ un leggiadro mortale io seguitai. 

Libera non elessi : 

Un gran Dio mi costrinse : io Io trovai 
Nella queta mia* cella. 

Egli da men dimestci recessi 
Le solitarie appella £ 

Nè cosi fiera balza 
Copre il gelato Arturo , 

Nè scoglio in mar s’ innalza 
Tanto solo ed inospite , 

Ch’offre all’ umana 'vittima * 

Dal suo poter ricovero sicuro. 

Indietro io più non riedo 
Alle passate cose ; 

Tutta ad amor mi credo , * 

Nè mi punge desìo 
D’ altro loco natio. 

Amor soavemente mi rispose , 

E beata d’ amore , io non aspetto 
Dagli umani diletti altro diletto. 

11 tronco io non conosco , onde derivo , 
Ma so eh’ io vivo e per te solo io vivo. 
Anzi per sempre il mio nome rimagna 
Nelle tenebre assorto 
Se da te mi scompagna - • • 

O mio fido conforto, (si pone in ascolto) 
Odo una voce... è adesso!... Ab mi delusi! 

É 1’ eco che risona 
Al ruggito del mar che si sprigiona 
Da’ suoi vasti ripari. — Ove t’aggiri, 
Anima che sospiri a’ miei sospiri ? 

Un freddo raccapriccio il cor m’ assale , . 
Tutti i raggi del sole ornai son chiusi , 
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Una calma profonda , 

Un silenzio mortale 
La trista solitudine circonda. 

Me lassa ! ove t’ aggiri , 

Anima che sospiri a’ miei sospiri ? 

Oltre il solingo muro 
Io più non mi venturo. 

Mi condussi pur ora alle vicine 
Soglie di quella chiesa 
£ di ribrezzo mi sentii compresa. 

Questa è l’ora devota , 

Che volgea le mie quete orme tornite 
Al canto de la sera , 

E colla mente di quaggiù rimota 

Salia colle divine 

Spose di Cristo al mite 

Aitar della Gran Madre in pia preghiera. 

Misera , se l’ immondo 
Occhio mi vede dell’ accorto inganno ! 
Pieqo d’ iniqui è il mondo * 

E per tutti sentieri occulte stanno 
Le reti insidiose all' innocenza ! 
lo n’ ebbi esperienza 
Quando mi mosse temerario ardire 
Dietro la pompa dell’ estinto sire. 

' Un immortale divietò quel giorno 
Che mi perdesse il mio folle pensiero ! 
Ancora entro la mente 
Veggo il giovine altero 
Che mi spiò nel folto 
Del popol accorrente , 

E gl’ ingordi m’ adisse occhi nel volto. 

In tutta la persona io non ho membro 
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Che non senta tremarmi 
Quand’ io me ne rimembro ; -* 

Nè vidi da quel giorno il mio signore 
Senza tutta turbarmi... 

* {si pone in atto d' ascoltare ) 

S’ alza una voce !... il core , 

Il cor più non mi mente ! è il mio fedele!... 
Amato Emanuele ! 

{corre a braccia aperte verso il fondo del 
giardino : Cesare le si fa incontro ). 

SCENA IL 

CESARE , BEATRICE , CORO. 

Bea.. {si volge per fuggire) 

Misera che vegg’ io !... 

( in questa appare sulle scene il coro) 

Ces. < Riso d’ amore 

Sgombra la tema. — (al coro) 

Il balenar dell’ armi 
La paurosa vergine sgomenta. 
Discostatevi tutti , e vi tenete 
In rispettosa lontananza. — (a Beatrice) 

Sgombra 

Timida donzelletfa ogni sospetto ; 

La beltà , la vergogna e l 1 innocenza 
Sono sacre al mio cor. — 

(il coro si ritira. Cesare le si avvicina e 
la prende per mano) 

Chi ti nascose 

Fino a quest* ora , angelica fanciulla , 

Ai bramosi occhi miei ? Poi che ti vidi 
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AH’ esequie regali in apparenza 
Di purissimo spirilo celeste 

10 t’ho cerca e ricerca , e de’ miei sogni 
E delle veglie mie fosti tu sola •• 

11 sospiro , il pensier ! — Quella segreta, 
Quella cara e segreta intelligenza , 

Quella subita forza che mi vinse 

Non ti rimase in quel momento occulta. 

I tronchi accenti, il fisso occhio infiammato, 
La mano nella tua mano tremante 
T’apersero il mio cor. Molto non dissi 
Che l’impedia la maestà del loco. 

II divino olocausto alla preghiera 

Mi raccolse gli sguardi ed i pensieri. 
Compiuto il sacrifizio, impaziente 
Mi volsi e mi rivolsi , e più non vidi 
Le tue sembianze. Ma coll’ occhio interno, 
Quasi guidato per virtù d’ incanto 
T’ ho seguila fin or. — Chi ti nascose 
Alle lunghe mie cure ? — Io senza posa 
Per reconditi luoghi e per frequenti * 

Per palagi , per templi e per tuguri 
Appostai mille guarde e mille accorti 
Esploratori. Ma le mie fatiche 
Gig tornavano vane , e disperava 
Di raccoglierne il frutto. Al fin guidato 
Dalla destra del cielo , ai limitari 
Della chiesa vicina un min seguace 
Avventurosamente ti scoverse. 

( Beatrice , la quale era stata per tutto que- 
sto tempo tremante e colla faccia rivolta 
in dietro , dà in un movimento di terrore. 

Di nuovo or ti racquisto , e ti t acquisto. 

jf» 
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Per sempre ; eh" lo spirito divelto 
Mi sarà mille volte dalle membra 
Anzi' eh’ io ti riperda. E perchè l’arte 
O 1’ invidia infernal non mi ti furi', 

Ti saluto mia sposa alla presenza 
Pi questi valorosi , e la mia sacra 
Mano ti porgo. ( la presenta al coro ) 

' — Chi tu sia , non curo : 

10 non voglio che te. Quando Ja prima 
Volta ti vidi , il tuo nobile aspetto 
M’accertò che subbiime è il tuo natale, 
Come il cor che ne’begli occhi ti splende. 
Ma se vile pur fosse e tenebroso , 

Tu saresti la- mia , che più non sono 
Arbitro di me stesso. — Or perchè sappi- 
€h’ io mi reggo a talento , e mi colloco 
In altissimo seggio , ove rialzo 
Qual più in’ è caro de’ soggetti miei , 
Basta che il nome mio ti manifesti. 

*— Il prence di Messina in me tu vedi 
Cesare a nutlo di poter secondo. 

( Beatrite abbrividiscc. Egli se ne avvede, 
e dopo • una breve pausa prosi egue). 

11 modesto silenzio io ti perdono. 

Il pudor , l* umiltà sono i più cari 
Pregi de la bellezza. Ella , o paventa 
Della propria sua forza, o la sconosce. 
— A te stessa io ti lascio. Rasserena 
L’ agitato tuo spirto. Ogni novella , 1 ‘ 
Quantunque fortunata , agita il core 
Della timida vergine. {al coro) 

Onorate , 

O Cavalieri , la regai mia sposa 
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£ la vostra sovrana. Al mio ritorno 
La condurrò nella paterna reggia 
Colla pompa dovuta. Or l* erudite 
Nello splendore della sua grandezza. 

. (parte) 

SCENA HI. 

BEATRICE, CORO. 

Coro. Salve , o. leggiadra vergine , 

Amabile sovrana ! È tua la gloria , 

Tua la gentil vittoria ! 

Salve ! tu sei d’ un’ inclita 
Progenie servatrice ! , 

Tu di futuri eroi 
A questa terra , a noi 
Futura genitrice. 

Uno del Cor. In alla casa da’ celesti amata 
Tu penetri auspicata ! 

Ivi d’ eterei gigli 

Tesse la gloria l’iinmortal ghirlanda ; 
Ivi ai beati figli 

L’aureo scettro degli avi ella- tramanda. 
Un sec , Esulteranno , o vergine , 

Al tuo splendito ingresso i pii consenti , 
Esulteran le avite ombre regali ! * 

£ Terranno , o beata ! ad incontrarti 
Ebe la verginetta , e le immortali 
Grazie tutte ridenti 
Di giòvinezza eterna ; 

£ la vittoria , che al trionfo ha sparti 
I vanni infaticabili , 

£ sta librata sulla man paterna. 
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Un Ter. La bellezza qui pose 
Immobile la sede. 

Quando il tempo disfiora 
Alla madre le rose , 

' li cinto delle Càriti 
Alta figlia concede. 

Ma nova meravìglia 
Lo sguardo or m’ innamora : 

Veggo matura di beltà la figlia , 

£ tuttavia la madre 
É il fior delle leggiadre. 

Bea. ( riavutasi dal suo terrore ). 

Mi gittò la fortuna in empie braccia ; 
Ob me deserta ! che non son caduta 
Welle braccia di morte anzi che in queste! 
La fonte sconosciuta 
Del terror che m’ agghiaccia" 

Ai nomi abbominati , alle funeste 

Sanguinose contese 

De’ principi fratelli , or m’ è palese. 

Più volte , oirnè ! più volte 

Le sventure di tanto odio ho raccolte; 

Ed or l’iniquo demone 

Che la mia trista gioventù governa, 

Mi travolge nel vortice 
Di questa scellerata ira fraterna. 

( Beatrice fugge in un cancello del giar- 
dino). 

Coro. Invidio al prediletto 

De* Numi ; all’ uom , che ha regno. 

Tutto , che v’ ha di grande e di perfetto 
' È suo retagio ; nè l* umano ingegno , 

Nè la terra ritrosa 

5 
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Ali' assiduo cultore 
Produce eletta cosa 
Ch’ ei non ne colga il fiore. 

V no del Cor. La celeste rugiada 
Che s’ imperla nel sen della conchiglia , 
Onde con molta cura 
li pescator la fura ; • 

Ride negli elsi della regia spada. 
Eredità de’ principi 
E l’umana famiglia ; 

E del comun lavoro 

* L’ ottima parte è loro. 

Un sec. Ma la gemma più bella 
Ch’ invidio oltre i tesori 
Di cui si privilegia 
Il mortai coronato , 

E la beltà, l’egregia 

Beltà d’ una donzella 

Che di beati fiori 

Sparge a lui solo il talamo beato. 

Cn ter. L’ indomito pirata 
Che i nostri mari naviga predando. 
Ancorata la nave e tratto il brando , 
Piomba sulla maremma , e la riempie 
Di strage inopinata : 

Nè ripara dall’ empie 
M ani , che la bellezza: ella incorrotta 
Fra tanto scempio , ai taciti 
Gaudi del regio talamo è tradotta. 

Un qttar. Or finche il sir ritarda 
Vieni del sacro limitare in guarda. 

Noi veglierem custodi , 

Nè qui verrà profano; 


SECONDO 

E poi die tanto arcano 
Certo di nostra fede 
Il prence ne concede , 

Opra facciamo che di noi si lodi. 

* ( il coro si 


FINE BELL ATTO SECONDO. 
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Una stanza interna della reggia, 

% 

SCENA PRIMA. 

ISABELLA , EMANUELE , CESARE. 

Isa. I * 1 inalmekte apparisti , o sospirato 
Giorno di pace ! In bei nodi d’amore 

10 veggo i già divisi animi unirsi 

Com’ io le destre' ne congiungo! — Oh gioja! 
Lungi i feroci , che i fraterni petti 
Concitavano all’ ire , alzo sicura 
L’ animo consolato all’ allegrezza. 

11 clangor delle trombe, il suon delVarmi 
Più non mi fere 1’ atterrito orecchio ; 

E come dalla squallida ruina 
Di combusto edificio esce rombando 
Uno sciame d’ upupe , ove l’ antico 
Abitatore a rialzar s’ affretti 
*, Le distrutte pareti e l’arse mura f 
Cosi di queste soglie esce per sempre 
11 livor tenebroso , il rio sospetto, (chi, 
( he sempre aperti e sempre torvi ha gli oc* 
E la pallida invidia : e vi ritorna 
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* ' La concordia , 1’ a more e la tranquilla 
4 Dimestichezza- — c {breve silenzio) 

Ma non basta , o figli , 

Che questo giorno un pio fratei vi doni 
In un fiero nemico : esso vi dona ^ 

Una cara sorella, una sorella , 

Inaspettata. Voi stupite ? Il guardo 
Pieno di meraviglia in me volgete? 

Si , diletti miei figli , il tempo è giunto 
Ch’io deponga il silenzio e vi riveli 
Un grande arcano. Della cara infante * 

Vi feci lieto il talamo paterno ; 

E la vergine vive , e in questo giorno 
L’ahbraccerete. 

Ces. Che favelli , o madre ? 

Ne vive una sorella , e i’ ignorammo , 
L’ignorammo fin or? 

Etna. Ben mi sovviene 

(Benché si perda il sovvenir negli anni 
Della p^ia più remota fanciullezza) 

Che iu) ’ne generasti una sorella : * 

Ma , se non corre menzognero il grido , 

Nata a pena , morì. 

Jsa. Bugiardo è il grido; 

Ella vive. 

Ces. Ella vive e nel tacesti ? 

Jsa. Dura cagion mi vi costrinse. — - Alfine 
Maturò la semenza in lieta messe. 

Uditemi. — Bilustri giovinetti 
Eravate , o miei figli , c già lo sdegno 
Vi' separava lacerando il core 
A’ miseri parenti. In tanto affanno*. 

Ebbe il padre infelice un prodigioso .’•• • * 
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• Apparimento. Gli parea vedere 
* » Sorgere dal suo talamo due lauri. 

Che coi rami riflessi , e colle (rondi 
S’ intrecciavano a gara , indi fra questi 
Nascere un giglio , che mutato in face 
Arse le foglie de’ gemelli allori. 

La fiamma rapidissima trascorse 
Dagli allòri ai pareti , e in picciof ora 
Un vasto incendio divorò la reggia. 

Dall’ orribile sogno esterrefatto, . 

• Volle il buon sire interrogar la mente 
D’ un arabo indovino ; e l’ indovino , 

* A cqi troppo tenea , la peregrina 
Apparenza gli spose , e gli predisse , 
Che nata dal mio grembo una fanciulla 
Darà morte a’ suoi figli , e la corona 
Scenderà dal suo capo orba d’ erèdi. 

— Io gli nacqui una figlia. Inorridito 
Per gli uditi presagi egli m’ ingiunse 
Di gittarla nell’ onde. Io lo delusi. 

Coll’ opra d’ un fedele , il sanguinoso 
Decreto infransi , e trafugai T infante. 
Ces. Benedetto colui cbe ti soccorse ! 

Ema . Oh materna pietà , quanto tu sei 
Provvida di consigli ! 

lsa. Non fu sola ' 

La pietà cbe mi mosse. Una seconda 
Apparenza vi aggiungi , onde fui presa 
Della temuta vergine già grave. 

Io vidi in fra la molle erba d’un prato 
Bella come l’amore una fanciulla. 

Poi dall’ ombre sbuccar d’ una foresta 
Un giubbato lion , che nell’ orrende- 
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Fauci serrava la recente preda r 
Ed a piè de la tenera innocente 
Mansueto locarla. Indi dal cielo 
Come folgore un’ aquila discese 
Avente anch’essa fra Y adunco artiglio 
Un cavriolo che depose a lato 
Dell’ amabile infante: e poco stanti 
» 1 due crudi animali affratellati 
Raccolsero le membra e s’ addormirò. 
Un devoto eremita, a cui più volte 
Ebbi ricorso ne’ terreni affanni , 
Interprete benigno il vel m’ aperse 
Al temuto avvenir , vaticinando 
Cb’ una donzella dal mio fianco uscita 
Unirebbe i discordi animi vostri 
In un foco d’amore. — Io nell’ occulto 
Petto mi chiusi la fedel parola ; 

E più credente nel pietoso labbro 
Ispirato da Dio , che ne’ bugiardi 
Oracoli pagani,. io liberai 
La cara presagita , indi sperando 4 
Il termine bramato alle crudeli 
"Vostre contese. 

Etna. ( abbraccia il fratello) 

Il termine è venuto. 
All’ignota sorella ornai non resta 
Che più sempre fermarne i santi nodi. 

Jsa. Alla morte rapita io .1’ ho fidata 
Alla custodia di pietose ancelle , 

Che 1’ educalo in solitario asilo ; 

E mi negai per molti anni la gioia 
Di vederne i sembianti e la crescente 
Leggiadria delle forme. Il sospettoso , 
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Così delusi , e n’ingannai le scolte ' 

Che studiavano attente ogni mio passe. 

Ces. Già da tre lune la funerea pietra 
Coppe le venerate ossa del padre, 

E perchè non traesti anzi quest’ ora 
Dall’ ignoto ricovero l’ ignota ? 

Jsa. L’ intestine battaglie e 1’ ostinata 
.Rivalità che dal paterno avello 
Più feroce rinacque ad infiammarvi. 

Lo m’ impedì. Me misera ! dovea 
Por la tenera vergine fra il cozzo 
De’ vostri ferri ? E vi saria fra 1’ armi , 
Fra il tumulto dell’ armi al cor disceso 
Il materno lamento ? Io non osai 
Affidarvi anzi tempo il caro pegno 
Della pace futura , abbandonando 
Allo sdegno maggior de la tempesta 
L’ àncora della mia naufraga nave. 
Prima che tolleraste il caro nome 
Ascoltar di fratello , era follìa 
H palesarvi la fatai sorella. 

Ora il posso ed il voglio. Impaziente 
Attendo il mio fedel che la conduca 
Dal suo lungo ritiro alle mie braccia. 

JL ma. Non è questa la sola , o genitrice 4 
Ch’ oggi tu chiuderai fra le tue braccia! 
Si riapra la soglia all’ allegrezza , 

E la vedova casa si converta 
Nel tempio delle Grazie! Odimi, o madie. 
Tu mi doni- un’ incognita sorella , 
lo ti dono una figlia , una seconda 
Tenerissima figlia ! Benedici , 

Benedici al mio capo !' Anzi che muoju- 


Digitized by Google 


TERZO i»7 

II sol di questo giorno , io vo deporre 
L’adorata mia sposa a’ piedi tuoi. 

Jsa. Ecl io festosa abbraccerò 1’ amata 
Dell’ amato mio figlio , il ciel pregando 
Che di rose impassibili cosparga 
11 camrain di sua vita » e te rimerti , 

Te. che d’ una ghirlanda m’incoroni 
Che mi fa tra le madri ir .benedetta. 

Ces. Tutto il tesoro de’ inaterni augurj 
Non votar sovra il talamo del caro 
Primogenito tuo. Se di perenne 
Felicità , perenne fonte è amore. 

Degna di tanta madre io pur conduco 
Dna sposa diletta , una leggiadra , 

Che l’animo m’aperse alla soave 
Forza d’ amore : nè verrà 1 occaso 
Prima eh’ io la deponga a piedi tuoi. 
Etna. Oh potenza ineffabile d’amore! 

Ben a ragion ti chiamano i mortali 
il sovrano de’ cuori ! A tuo talento 
Tu reggi gli elementi , e le discordi 
Nature unisci ! nè v 1 è possa alcuna 
Che vinca la tua possa ! Anche il feroce 
Animo del fratello hai soggiogato! 

( abbraccia Cesare ) 
Or m’ affido a* tuoi detti , e con piu ferma 
Speme t’abbraccio: l’animo non mente 
Fatto gentile in servitù d’ amore. ' 

Jsa . Dunque beato mille volte e mille 
Questo giorno che leva ogni sospetto 
Dall’ oppresso mio cor. Veggo fondato 
Sopra ferree colonne il glorioso 
Trono degli avi , e con allegra mente 
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Volgo a 1 futuri secoli lo sguardo! 

Pur jeri mi vidi derelitta madre 
In reggia derelitta, e quasi estinta 
Pi gramaglie mestissime ravvolta : 

Ed oggi, oh gioja! mi vedrò compagne 
Tre bellissime vergini di lieta 
Giovinezza fiorenti ! Oh chi m’ addita . 
Chi m’addita una madre infra le madri 
Più felice di me ? — Ma quai regali 
Donzellette rallegrano i confini 
Delle nostre contrade , onde fin ora 
Non mi giunse novella? Io non sospetto 
Che l’alto cor de’ miei nobili figli 
Cada in umili amori. 

Ema. Oggi, sol oggi 

Mi perdona il silenzio. Al novo sole 
La mia tenera sposa ogni contezza 
Di sua fonte daratti. Ora ti basti 
Ch’ella è degna di, te. 

Jsa. Tu la paterna 

indole mi ricordi. Egli in segreto 
Meditava il consiglio , ed in segreto 
L’ abbracciava. Le poche ore al silenzio 
Non ritrosa io t’assento. — Il mio diletto 
Cesare mi palesi il regio nome 
Della sua fidanzata. 

Ces, Io nell’ambage 

Non m’ avviluppo. Libero ed aperto , 
Come reco la fi onte , è il mio pensiero. 
Ma di ciò che tu brami , o genitrice , 
Più di te conoscente io non mi credo. 
Chi dimanda a la luce ove raccolga 
Gl’ infiniti suoi raggi? Ella che tutto 
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Illumina il crealo , ella se stessa 
Illumina pur anche, e lo splendore 
Che diffonde a torrenti, è 1 argomento 
Che d’altissima origine deriva. 

Io vidi il balenar delle sue ciglia 
E conobh\ la gemma al suo candore , 

Ma n’ ignoro il terren che la produsse. 
Isa. Spiegati o figlio. Un giovami trascorso 
La tua mente sedusse , e ti lasciasti 
Ad un cieco trasporto in abbandono. 

Dal tuo nobile spirto io non attendo 
Un ignobile error. Ma qual vicenda 
Suggerì la tua scelta ? * 

Ces. Di che scelta 

Favelli , o madre ? Se virtù di stella 
Volge i casi terreni , e 1’ uom conduce 
Involontario ne’ tessuti eventi , 

, Non v’ è libera scelta. Io già non mossi 
Per futuri imenei nella dolente 
Casa de’ trapassati. Il mio pensiero 
Era caldo di Dio quando m’ apparve 
L’inaspettata. Noncurante io sempre 
Della garrula turba femminile , 

Perocché disperava una vederne 
Simile a te , che come sacra cosa 
Amo e rispetto , mi ridea d amore. 

Era il giorno prefisso ai Iagrimati 
Funerali del padre , e noi di vesti 
Inusate coperti ne mettemmo 
Tra la folla del popolo confusi. 

Tal era , o madre, il tuo saggio comando , 
Perchè il nostro furor non profanasse 
La venerata santità del loco. 
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Il grande arco del tempio era di brunì 
Veli addobbato, e venti giovinetti 
CoJIe fronti dimesse , e colle faci 
Rivolte incoronavano 1* altare. 

Stava in mezzo il feretro , e lo copvia 
Di più croci distinto un negro panno , 

E sovr’ esso il diadema . il regio serto 
E gli sproni dorati , e coi pendali 
Ingemmati la spada. I circostanti 
Erano assorti in tacite preghiere , 

Quando del maestoso organo i tuoni 
Calarono dall’ alto , ed un accordo 
Li seguì di devote psa Imodìe. 

Lento lento il feretro allor ne’ cavi 
Sotterranei discese. Il mesto drappo 
Si diffuse e 1 : aperta ne coverse. 

Nè di> pompa terrena altro ornamento 
11 defunto seguì : ma su le penne 
Degli angelici canti il fortunato 
Spiritò ascese , e fra le immense braccia 

x Dell’ eterna pietà si ricondusse. 

— Queste amare memorie io ti ricordo 
Perchè tu stessa argomentar ti piaccia , 
Se di voglie terreue era capace 
La compunta mia mente. Or chi risiede 
Di mia vita al governo in quel momento 
Mi fè servo d’ amor. Ma per che modo t 
Per che via non mi chiedere. 

Jsa. * Prosiegui , 

Fa ch'io sappia ogni cosa. 

Ces. Onde venuta . 

Come apparsa al mio «guardolo non so dirti. 
Girando R viso al mio fianco la vidi , 
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E di lei la rapita alma fu piena. 

Non 1’ angelico volto , o 1’ amorosa 
Luce de* suoi celesti occhi m’accese , 

Ma come stretto da virtù divina , 

Il profondo mi vinse arcano raggio 
Che dal chiuso dell* alma ella spirava. 
Senza i* opra de’ sensi i nostri cuori 
S’ unirò , si compresero , s’ amaro 
Come li regolasse una medesma 
Aura vitale. Incognita allò sguardo , 

Non l’era a l’ intelletto, al cor non l’era : 
E mi sentii nell’ intimo del petto 
< Una subita voce : Ella o nessuna. 

Ema. ' . ( animato ) 

Questa è 1* eterna folgore d’ amore 
Che penetra nell’ alme , e di celeste 
Fiamma le accende : nè virtù terrena 
Le fa contrasto. Ciò che lega il cielo 
L’ uomo non scioglie. — O Cesare tu narri 
Ne’ tuoi casi i miei casi, e di gran luce 
Spargi e rischiari il mio confuso affetto. 

Jsa. Io veggo ben , eh* una segreta mano 
I miei figli governa , e per cammino 
Sconosciuto li guida. Inaspettato 
Precipita il torrente e soverchiando 
L’ angusto letto , che gli schiude il senno 
Dell’ umana prudenza , apre una via 
Non preveduta. All’ arbitro destino 
Mi sommetto in silenzio. E che potrei 
Contra il destino , che le sorti ordisce 
Della regia mia casa ? Il generoso 
Animo de’ miei figli , al generoso 
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Nascimento conforme, ogni timore • 

, M’ acqueta. — 

SCENA II. 

ISABELLA , EMANUELE, CESARE , DIEGO. 

(5 avanza) 

lsa. Oh gioja il mio fedel ritorna! 

Oh t’appressa, t’appressa! — Ov’è la figlia? — 
Ogni cosa è palese , e dissipato 
Ogni mistero. All’ ultima allegrezza 
Noi siamo apparecchiati. — Ov’è la figlia? 
' Parla !.. Ma che significa il silepzio ? 

Che l’indugio significa? Il tuo sguardo 
Non di’ è nunzio di gioja... io raccapriccio! 
Parla j ov’è Beatrice?.. ( vuol uscire ) 
Ema. (Beatrice !) 

Die . . (trai lenendola) 

T’ arresta. 

Jsa. Ov’ è mia figlia!.. Il gel mi scorre 

Per le vene. 

Die. I miei passi... ella non segue. 

lsa. Me misera ! che fu ? 

Ces. Dove , infelice , 

La sorella traesti? 

Die. Ella è rapita , 

.É predata dagli arabi corsari! 

Non foss’ io sopravvisso a questo giorno ! 
Ema. Madre fa cor , non cedere all’ affanno! 
Ces. Non cedere all’angoscia, anziché tutto 
Ne sia palese. 

Die. A’ tuoi cenni obbedendo 

Presi la, via del solitario chiostro, 
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E la molta letizia accelerava 
mio tremulo piè... 

Ce$ : Stringi il tuo dire. 

EmU. Segui. 

Eie. Trascorso il tacito ricinto , 

E varcata la soglia , impaziente 
Dimandai di tua figlia , ed un silenzio 
Doloroso seguì le mie dimande ; 

E poco stante attonito raccolsi 
L’ inattesa sventura. 

Ces. * — E tu dicevi 

Ch’ arabi predatori hanno involata 
Dal suo chiostro la vergine ? Veduti 
Fur essi? e chi l’attesta? 

Un legno istrutto 

^ Stava ancorato nell’ opposta baja. 

Cej. Nella haja vicina hanno rifugio 
Molti naufraghi legni. È tuttavia 
Visibile? 

Eie. — Coll’alba i riposati 

Lini disciolse e dileguò nell’ alto. 

Ces. Altre prede seguirò ? Una non sazia 
L’araba scorribanda. 

Eie. U molto -gregge 

Che libero pascea per' la marina 
Venne a forza rapito. 

Ces. E che per modo 

L’ ha sottratta il corsaro alle guardate 
Porte del chiostro ? 

Eie. Ne varcò le mura. 

Agevole è lo scalo. 

Ces. E non veduto 

Penetrò nelle soglie ? Alle devote 
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È negato Y uscirne. 

Die. , * Ove le stringa 

Il sacro voto. É libero alle sciolte 
L’uscir dal chiostro, e penetrar nelFombre 
Dell’ attigua foresta. 

Ces. E la sorella 

,N’ uscìa ? 

Die. N’ uscìa. Per la più chiusa frasca 

Fu veduta sovente ir ramingando. 

Oggi sol n’ ha dimentico il ritorno. 

Ces. (dopo qualche pensiero ) 

Ratto , di’ tu? Se facile al pirata 
N’era la preda, facile ugualmente 
N’ era ad essa la fuga. 

Jsa. (levandosi) È violenza ! • 

È rapina ! nuli* altro. Ella , per Dio , 

Non seguì volontaria un seduttore ! 

— Cesare ! Emanuel ! la giovinetta 

Ch’ io sperava donarvi , or raddomando 

Alla vostra virtù ! non tollerate 

Che d’ un sozzo ladron l’invereconda 

Voglia satolli! Armatevi , scorrete 

Le barbare contrade ! liberate 

La carissima vergine , e per tutti , 

Per tutti i mari il rapitor seguite ! 

Ces. Io corro a vendicarla ! (parte) 

Etna. ( riavuto da una profonda distrazione 
si volge inquieto a Diego) 

Ella scomparve... 

Die. Al rompere dell’alba. • 

E ma. (ad Isabella) E, Beatrice 

* La tua figlia si noma ? 

Isa. « T Beatrice. 


ft 
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— Corri : non più diraande. 

Ema. •’ Una, sol una... 

lsa Precipita gl* indugj , e del fratello 
Segui 1* esemplo. 

Ema. Narrami in qual parte... 

Jsa. Non vedi le mie lagrime?.. 

Ema. * In qual parte 

L’hai tu celata? 

ha. Il grembo della terra 

Non credea più sicuro. 

Die. ( fra se) * Oh ! qual sospetto 

Mi traversa la mente ? 

Ema. Che discorri 

Nel tuo pensiero ? 

Die . ' - - Io forse , io la cagione , 

L’ innocente cagion di tanti affanni 
Forse fui. 

Jsa. 4 Sciagurato! il ver palesa. 

Die. Io fin qui lo nascosi . onde il tuo core 
Non affliggere. Or l’ odi. Era nel giorno 
Che le sacre del prence ossa posaro 
Nell’ avito sepolcro. I cittadini , 

Vaghi di nuove cose , ai mesti onori 
Traevano in tumulto , e dappertutto 
Ne gridava la fama: Un gran desìo 
D’ acorrere cogli altri al sacro rito 
L’ animo accese della tua fanciulla ; 

E supplice e piagnente a me si strinse , 
Tanto eh’ io mi commossi e la preghiera 
Le secondai. Di bruni abiti avvolsi 
Le sue nobili forme , e chiusamente 
Per ignoti sentieri al popoloso 
Tempio 1’ accompagnai. Forse nell’ onda 
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Di tanta plebe il rapitor la vide, 

( Che le angeliche membra in ciel create 
Non asconde alcun velo) e ne scoperse 
La solinga dimora. 

Ema. {rasserenato e fra sè) 

Oh cari accenti , 

Che di calma celeste esilarate 
La turbata mia mente ! A questi segni 
Non le simiglia. 

lsa. Improvvido vegliardo ! 

Tu m’ hai tradita ! 

Die. N’ era pia la brama ! 

Essa mi parve di natura il grido 
Che per vie non usate alla paterna 

, Tomba traesse la pietosa figlia. 

Al suo fervido istinto io non m* opposi ; 
Ma n 1 uscì di buon seme amaro frutto. 

Ema. , (jfra sè ) 

Perchè nel dubbio e nel timor vacillo , 
Se la luce del ver può 1* atterrito 
Spirito serenarmi? {vuol partire) 

Ces. {rientra) Emanuele ! 

• Un istante , e ti seguo. 

Ema . Alcun non osi 

Seguitarmi ! ti scosta ( parte ) 

Ces. (guardandogli dietro maravigliato ) 

x Onde procede 
Quest’ acerbo contegno ? 

ha. Il figlio in esso 

Più non ravviso. 

Ces. — Reduce mi vedi 

Perchè nel dipartirmi io non ti chiesi 
L’ indizio più securo onde i vestigj 
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Indagar della suora. Io non conosco 
La riposta dimora a cui la tolse 
L’ arabo predatore , e gitterei , 
Ignorandone il loco, ogni fatica. 

Jsa. La riposi nel chiostro a la divina 
Cecilia sacro. Incognito agli sguardi 
Sorge fra 1’ ombre d’ un antica selva 
Alle falde dell’ Etna , e più ti sembra 
Un aereo ricovero di spirti 
Che la stanza de’ vivi. 

Ces. Or ti conforta , 

E riposa ne* figli. Ove la terra , 

Ove il pelago tutto errar, dovessi , 
Tornerò la rapita a le tue braccia. 

Sol mi affligge un pensiero. Abbandonata 
Alla custodia di straniere genti 
Ho la cara mia sposa , e non m’ acqueto 
Se- tu , tu stessa non le sei difesa l 
Tu deporrai nel suo tenero core 
Il grave incarco de’ tuoi molti affa nni. 

(parte) 

Isa. Nè mai si placherà l’ inesorata 
Ira celeste , che il mio sangue aggrava.? 
Un malefico spirito inaridisce 
Il fior d’ogni mia speme. A la procella 
Mi credea già rapita e già vicina 
Al porto della pace : illuminata 
Vidi la terra dal cadente sole , 

Quando un subito turbine discese 
Dal sereno de’ cieli , e nei deserti 
Del turbato oceàn mi risospinse. 

(rientra nelle stanze seguita da Diego ). 

t * < 

FlHa DELL* ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO 


~/ due cori , poi Beatrice . 


SCENA PRIMA. 

I! coro d’ EMANUELE viene in abito festivo co* 
ronato di ghirlande , accompagnando i doni nu- 
ziali sopradescritti. Il coro di CESARE vuol im- 
pedirgli l’ ingresso. 

Cor. i. Ben farai se ti togli 
Pi questo loco. 

Cor. ir. Se miglior non suona 

Parola della tua , non men’ invogli. 

Cor. i. Quest’ ingresso abbandona ! 

Il tuo qui star m’ annoja. 

Cor. ir. Se ti spiace m’ è gioja ; 

Per questo io vi rimango. 

Cor. r. É mio l’ingresso! 

Chi mel contende ? 

Cor. n. Io stesso. 

Nuli’ uom qui mi comanda. 

Cor. i. Emanuel mi manda. 

Cor. il. Cesare il mio signore 
Qui mi pose in iscolta. . 
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Cor. /. È del minore 

L’ubbedire al maggior. 

Cor. 11. Menti. L’impero 

Del mondo è dell* ardito 
Che V occupa primiero. 

Cor. 1. Sgombra il varco , abborrito ! 

Cor. 11. Non pria ch’io venga al paragon dell’ 

Cor. 1. E vorrai contrastarmi (armi. 

Tutti i miei passi ? 

Cor. 11. Dove men vorrei , 

Importuno , tu sei? 

Cor. 1. Che guardi in questo loco? 

Cor. 11. Hai tu dritto di chiederlo ? P esponi. 

Cor . /.Tu non mi metti in gioco. 

Cor. zi. Nè teco entro in sermoni. 

Cor. z. Cedere all’ uom provetto 
Dovresti, o giovinetto. 

Cor. n r In valor ti son pari. 

Bea. {entra correndo) Misera me! che vogliono 
Questi fieri avversari ? 

Cor. 1. Te sprezzo e la tua stolta 
Superbia. 

Cor. 11. Il mio sovrano 
Mostrò più d’ una volta 
In campo di battaglia , 

Come del tuo più vaglia 
E di senno e di mano. 

Bea. Oimè s’ egli venisse... 

Cor. 1. Il mio signore 

Sempre della vittoria ebbe i’ onore. 

Bea. Egli verrà ! L’usata 
Ora s* appressa. 

Cor. /. Punirei l’ audace ; 
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Ma lo mi vieta la giurata pace. 

Cor. ir. Erri : non la giurata 
Pace , ma la codarda 
Paura , il braccio e 1’ animo ti tarda. 
Bea. Oh fosse mille miglia 
Lungi di qui !..- 
Cor. i. M’imbriglia 

La legge eh* io giurai : che del tuo ceffo , 
O borioso vantator , mi beffo. 

Cor. ri. Ben di’, laleggede’vigliacchiè scudo. 
Cor. i. Infrangila tu primo. 

Cor. ii. II brando io snudo. 

Bea. ( sbigottita ) 

Lampeggiano gli acciari , arde la pugna!.. 
O Potenze celesti 

Ritardate il suo corso ! attraversate 
Il suo cammin ! gravate 
» Il suo piè di catene ! Ah ! che fra questi 
Indomiti non giugna ! 

E voi beate schiere 

Che pregai di guidarlo alle mie braccia, 
Smarritene la traccia ! 

Illudete , per Dio ! Le mie preghiere ! 

( corre nell interno. Mentre i due cori s' az- 
zuffano appare Emanuele. 

SCENA IL 

EMANUELE , CORO. 

Ema. Che veggo? V’arrestate! (al coro ir.) 
Cor. r. Avanza! avanza! 

Cor. ri. Atterra ! atterra ! 
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Ema. (entra nel mezzo colla spada sguainata ). 

V’arrestate! 

Cor. 1. , , Il sire! 

Cor. n. Il fratello ! cessate. 

Ema. ‘ Io qui distendo 

Chiunque ardisce minacciar d’ un guardo, 
Non che d’un verbo, l’avversario! — Insani! 
Qual demone v* attizza il vecchio sdegno 
Spento per sempre ne’ fraterni petti? 
—-Chi mosse la contesa? Favellate, 

Vo’ saperlo. 

Cor. 1. Ne tolsero l’entrata... 

Cor. 11. ( interrompendo il coro 1. ) 

Qui vennero... 

Ema. (al coro /.) Di’ tu. 

Cor. 1. Noi recavamo, 

Come tu n* accennasti , i nuziali 
Ornamenti. Il festivo abito indotto , 
Venivamo , o signor , senz? apparecchio 
Di battaglia . pacifici , sicuri * 

Nella fede giurata : e qui costoro 
Ostilmente ne chiusero l’ ingresso. 

Ema. Loco dunque non è dalle feroci 
Vostre spade sicuro ? e nell’ asilo 
Della stessa innocenza imperversate? 
Forsennati! (al coro 11.) 

Dileguati ! Importuno 
Qui tu sei. ( indugiando il coro.) 

M’obbedisci. Il tuo signore 
Ti comanda per me. Solo una mente*, 
Solo un volere i nostri animi or move. 

Il mio cenno è suo cenno. — (al cor 01.) 

Alla custodia 


« 
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- Di questa entrata veglierai tu solo. 

Cor . il. «Che deggio far ? La pace 
É strétta , e conciliati 
' I discordi fratelli : 

# E corro, a gran periglio 
Ov’ io ne rinovelli 

I lunghi od) cessati , 

Avvivando la face . 

Dell’ incauto consiglio. 

Quando è lasso il potente 
Del saugue e delle gare , 

Gitta sull’ uom vulgare , 

Suo ministro innocente , 

II manto del misfatto 
E ‘mondo esce ad un tratto. 

Però meglio scaltrito ' 

Miglior consiglio abbraccio ; 

Posto sul labbro il dito 
Obbedisco e mi taccio. 

( il coro ir. parte. Il primo si ritira nel 
fondo della scena. In questo accorre Bea- 
trice , e si getta nelle braccia di Emanuele). 

SCENA III. 


BEATRICE , EMANUELE. 

\« • # . (lungo , 

Bea. Pur giùgnestiL.Io ti stringo!..— Oh come 
Come lungo mi parve ed affannoso 
V aspettarti!., crudeli tu m’ hai lasciata 
A tutte le paure in abbandono ! 

Ma non più : tu giugnesti e mi difendi 
Fra le care tue braccia ? — I furibondi 


_ t 
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Sparvero ! Vieni... fuggiamo . fuggiamo! 
Or n’ è libero il passo. Ogni ritardo 
É gravissima perdila ! ■ — 

( vuole strascinarlo seco , ed incomincia 
a guardarlo con maggior attenzione ) . 

Me lassa ! 

Come freddo è il tuo bacio ! Interamente 
Tu mi sembri mutato! 

Ema. Beatrice!... 

Bea. Taci , taci , fuggiamo... ogni ritardo, 
Credimi , è grave perdita ! 

Ema. T’ arresta , 

Mi rispondi... 

Bea. Deh vieni ! o gli spietati 

iVe terranno la fuga. • 

Ema. Essi noi ponno. 

Bea. Oh tu non li conosci ! 

Ema. A me vicina 

Che temi tu ? ( 

Bea. Qui son più che non credi * 

De’ possenti nemici. ' t 
Ema. Alcun non avvi 

Più possente di me. 

Bea. Tu così solo 

Contra tanti guerrieri ? 

Ema. • Io contra tutti. 

— Ora sappi che questi. 

Bea . Ah! tu non sai 

A chi sono soggetti... . « » 

Ema. Al mio comando. 

Bea. Che di’? Tu m’ Atterrisci l 
Etna. 0 Beatrice! 

Riconoscimi alfine. Io già non sono 
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Qual tu mi credi, il povero, l'ignoto 
Che non dà per amore altro che amore ! 
Chi mi sia , d’onde nasca io ti nascosi. 

Bea. Oimè , tu mi tradisti ! Emanuele 
Dunque non sei ? 

Ema. Lo sono , e in questa terra 

Il mio nome è supremo: Emanuele 
Principe di Messina. 

Bea. Emanuele 

A Cesare fratello?... 

Ema . A lui fratello. 

Bea. Tu fratello di Cesare ? 

Ema. Tu tremi ! 

Lo conosci tu forse ? Un qualcheduno 
Di mia stirpe conosci ? 

Bea. " Emanuele ? 

* Il sitibondo del fraterno sangue , 

Il fiero Emanuele ? 

Ema. ' Oggi I a lt^ ce 

N’ha congiunti per sempre, e la ragione 
Dell’ affetto fraterno alfin riprese 
Tutti i santi suoi dritti. 

* Bea. Oggi congiunti !... 

Ema. Che ti pone in tumulto? — Oltre la fama 
Che per tutto risona , hai tu contezza 
Della regia mia casa?... I tuoi .pennsieri 
M’ hai tu sempre svelati ? 

Bea. Il cor m* affliggi ! 

Qual dubbio? 

Ema. Nulla mi narrasti , o poco 

Della tua genitrice* Ove i sembianti 
Te n’ accennassi , ti saria leggiera 
La conoscenza ? 
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Bea. Incognita , o crudele , 

La mia madre nou t’ è , nè Io dicesti , 
Nè fin or lo dicesti all’ orfanella ? 

Ema. Miseri noi ! noi miseri per sempre 
Se non t’ è sconosciuta ! 

Bea. * Ella è soave 

Come il. raggio del sol ! Nella memoria 
La sua divina imagine mi sorge 
Come fosse presente alla veduta ! 

Veggo il nero suo criue in larghe avella 
Dolcemente per gli omeri diffuso ; 

Veggo il grand’arco della bianca fronte 
Che circoscrive il tremulo splendore 
Di due brune' pupille. Odo la voce 
La cara voce che nel cor risona... 

Ema. Oimè tu la dipingi ! 

Bea. Ed io lasciarla * 

E lasciarla il mattin , che ne dovea 
Stringere eternamente?... — Io t’ho prefe ito 
Alla stessa mia madre ! 

Ema. Ora t’è madre 

La potente Isabella. Essa ti attende : 
Vieni , a lei vo’ condurti. 

Bea. . Alla tua madre , 

Alla madre di Cesare ?... Giammai* 

Ema. Tu tremi? Impallidisci? onde il terrore ? 
Ella forse t’ è nota ? 

Bea. • Inaspettata , 

Dolorosa scoperta ! Oh non avessi 
Mai veduta quest’ora ! 

Ema. . Io non discerno 

Argomento di pianto , or che ritrovi 
Nell’ amante il sovrano ! 
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Bea. Ah tu mi rendi 

I! jKivero , 1 ignoto ! a lui congiunta 
lo sarei nel deserto avventurata ! 

Ces. ( nella scena) 

Sgombrate. Onde quest’armi? 

Bea. ' É la sua voce!... 

Ove fuggo ?... me lassa! 

Ema. Il suon di questa 

Voce conosci?... Ah! no : tu non 1’ udisti , 
Nè conoscer la puoi. 

Bea . Vieni , fuggiamo ! 

Ema. Perchè? Questi che viene è mio fratello, 
E ricerca di me. Ben meraviglio 
Come qui ne scoperse... 

Bea. Oh non osarti , 

Non osarti , per Dio ! coll’ inumano ! 

‘ Non ti colga il feroce in questo loco ! 

Ema. Il timor ti dissenna ; e non ascolti 
Le mie parole. Il grave odio che n’arse. 
In amor si cangiò. 

Bea • Chi mi soccorre ? 

Chi mi salva?... 

Ema. (fra se). Un orribile pensiero 
Mi scende come fòlgore nel corei.,.. 

... Beatrice... (io raccapriccio e sulle labbra 
La parola mi spira...) hai tu veduto 
L’ esequie di mio padre ? 

Bea. Oh me dolente ! 

Ema. Tu per Dio le vedesti... 

Bea. Ah! non irarti. i. 

Ema. Tu vi fosti... 

Bea. • * ./. Io vi fui. — 

Ema. • Misera!... io tremo!.. 
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Bea. Eia troppo il desìo. Deh mi perdona ! 
Ricorditi , ricorditi , che quando 
Il inio prego ti porsi , in gran pensiero 
Ti raccogliesti , e ti morì la -voce 
Ed il sorriso. Io timida mi tacqui , 

Ma non so dir se per maligno influsso 
0 per virtù di giovami vaghezza 
Dal buon vecchio soccorsa , ai funerali 
Dell’ estinto signore io mi condussi. 

SCENA IV. 

CESARE , EMANUELE , CORO I c II , . 

BEATRICE. 

Cor. ii. • (a' Cesare) 

Tu non credi al mio detto? Agli occhi tuoi 
Converrà che tu creda. 

Ces. (sì avanza impetuoso , ed all'aspetto del 
fratello retrocede inorridito) 

Arte infernale!... 
Nelle sue braccia?... Venenosa serpe! 

É questo 1’ amor tuo? Così tu serbi 
La promessa conoordia? Era il mio sdegno 
Una. voce di Dio. Scendi all’inferno, 

Cor viperino ! (lo trafigge^ 

Ema. ... Io muojo... Beatrice T;.. 

Fratello !... 

(cade e muore. Beatrice gli cade sopra sve- 
nuta) 

Cor. i. Tradimento! all’ armi, all’armi! * 

Pera di ferro : chi di ferro decise ! [ 

(traggono tutti la spada) 



Cor. ti. La granlite è compiuta. Ora Messina 
£ d’ un solo monarca. 

Cor. x. Alla vendetta ! 

Alla vendetta ! I’ uccisor s* uccida. 

Cor. xx. Noi ti siamo di scudo. 

Ces. ( entrando in mezzo a loro con dignità). 

Il mio nimico, 

II menzognero che di finto amore 
Vestì T inganno e traditor m’ illuse , 

Ho punito in costui. L’ opra ha sembianza 
Di colpa , ma la giusta ira del cielo 
L'ha guidata e compiuta. 

Cor. X. Oh sciagurata , 

Sciagurata Messina! Un gran misfatto 
Nel tuo gtembo seguì ! Misere madri ! 
Miseri figli ! miseri germogli 
Non per anco maturi ! 

Ces. Intempestive 

Son le vostre querele, f additando Beatrice) 

Alla svenuta 

Soccorrete , traetela da questo 
Spettacolo di morte. — Io non vi seguo , 
Che la suora rapita a se mi. chiama. 

— Voi recate la sposa alla regale . 

, Mia genitrice, e ditele , ch’io stesso 
Mando la giovinetta alle sue braccia. 

( Cesare parte. Beatrice svenuta viene col- 
locala dal còro xx. sopra una panca , e tra- 
sportata via. Il coro i. rimane presso il ca- 
davere , intorno al quale si dispongono in 
un semicerchio anche i fanciulli che porta- 
no i doni nuziali). 

Cor. t. Dimmi , eh’ io noi comprendo , 
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Come il caso seguì ? come riarse * 

Il mal sopito sdegno ? 

La mia mente presaga 
Vide già da gran tempo avvicinarse 
Lo spettro insanguinato > . , 

Del fratricidio orrendo 1 ., 

Ma quantunque temuto 
Dal previdente ingegno , . . 

Or che il veggio compiuto , 

Quasi colto da strale inopinato 
Sento ferirmi di pròfonda piaga ! 

Uno del Cor. Suoni un flebile cauto. 

0 giovine gentile 

La lunga ombra mprtale 
Oscurò de’ tuoi lieti anni 1’ aprile ! 
Esanimato , immobile 
Ingombri ora la soglia 
Della tua cameretta nuziale , 

Ma dalla muta spoglia 

S* alza una voce d’ infinito pianto. 

Un sec. Noi vegnamo veguamo in lieto coro 
Alla tenera spòsa. I giovinetti 
Recano doni eletti 
Splendidi nella porpora e nell’oro.. 
Attendono gli amici , ed imbandito 
È il nuzial convito , 

Ma lo sposo non sente , 

Nè risvegliar lo ponno 

1 canti e i suoni dell’ allegra gente, 

Però cbe grave è della tomba il sonno. 

'l'ulto il cor. Il sonno della tomba 
È grave , c tenebroso , 

Ne la voce fedel della consorte , 
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Nè lo squillar dell’ animosa tromba 

Chiamerà dalla morte 

L’ addormentato sposo. 

tatto indolente peso 

Egli qui giace sul terren disteso. 

Un ter. Le speranze che sono? 

Che gli umani proposti ? 

Messo il lungo disdegno in abbandono 

Vidi i prenci disposti f 

D’ animo e di parole 

Alla pace fraterna t e questo sole , 

E questo sole istesso - 
N’ illuminò 1’ amplesso. 

Ed ora , o giovinetto , 

. La parricida mano 
Del perfido germano 
Ti marita alla polve! 

Scolorate per morte hai le sembianze 
E di gran piaga lacerato il petto. 

T proposti che son ? che le speranze ? 
Un istante li forma , un li dissolve. 
Cor. int. Alla tua genitrice , 

Caro peso infelice , 

10 vo’ recarti. Coll’acuto ferro 
Questo cipresso atterro 

E ti compongo il misero feretro. 

L’ arbore che matura 

11 frutto della morte , altro germoglio. 
Non metta : nell’ orgoglio 

De* suoi rami non sorga, e del suo te Ir 
Rezzo non tempri a viator l’arsura. 

L’ arbore che nel perfido 
Suol della colpa è nato 
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A servigj di' morte è condannato. 

Il pri. Ma 1’ empio fratricida 
Di tanta opra non rida! 

Per le segrete vene , 

Per le profonde viscere terrene 

Cola il tuo sangue cola , y 

E i’ Èrebo 1’ assorbe. , . 

Mute di luce ed orbe 

Di canto e di parola 

L’ atre figlie di Nemesi 

Ricordatrici eterne 

Immote ifi s’ assidono ... 

Fra il tuono e la saetta f 
E librano ed aggravano 
Le bilancie materne . ' . 

Dell’ umano delitto. 

Esse in gran vasi accolgono 
Il tuo sangue , o trafitto , 

E vi mescono 1’ ira e la yendetta. 

Il s cc. Come rapido fugge .. 

II gesto alla veduta , 

Rapida si distrugge • .. 

L’ orma , che stampa l’improvviso evento. 
. Ma nel grembo operoso 
Del fugace momento * 

Ella non è perduta. 

II tempo è una fiorente 
Campagna , è la natura 
Un immenso vivente • 

Che non soffre riposo : 

Tutto cresce e matura 
Con voce eterna , e tutto 
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É vita è germe e frutto. - 
il ter . Ma tremi , tremi , tremi 
Chi gittò di tal messe 

I maladetti semi ! 

La meditata impresa 

Non manifesta le sembianze istesse 
Della consunta. Accesa 
Nell’ impeto dell’ira , ella ti porge 
Fiero ed ardito il volto ; 

Ma come 1* arco hai sciolto 

Alla vendetta , e la ragion risorge , 

Di truce , che t’ apparve e minacciosa , 
Più fissarti non osa. 

La formidatà vergine 
Scuote la teda nel gran cor d’Oreste; 

E colla vana immagine 
Della giustizia il parricidio veste , 
Ingannando la mente 
Del giovine bollente. 

Ma quando aperse la mortai ferita 
Nel sen che gli diè vita , 

Che nudrillo. amoroso e Io raccolse , 
•Terribile gli volse 
La spaventosa faccia. 

Conobbe 1’ infelice 
La furia agita trice 
Che col vipereo morso 

II parricida afferra , 

Che con eterna guerra 

In lui ritorce l’infernal colubro , 

E di pelago in pelago 
Anelante lo caccia >* 
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QUARTO 

Fin che tardo soccorso 
Offre allo stanco il delfico delubro. 

(parte il coro trasportando in una bara il 
cadavere. 

Fine dell 1 atto quarto. 




ATTO QUINTO 


Scila— È notte. La scena è illumi- 
nata da una lampada. 


SCENA PRIMA. - 

« 

* 

ISABELLA , DIEGO. 

Jsa. No, ti giunse, o buon Diego, $ltra no- 
Della smarrita ? (velia 

Dìe. Non ancor : ma tutto • 

Spera nella sagace opra de’ figli. 

Jsa. Quanto afilitta son io ! M’ era pur lieve 
li prevenir quest* ultima sciagura ! 

Die. Non ti figgere in petto il duro strale 
Del rimprovero. Il credi , a previdenza 
Tu non mancasti. 

Jsa. Che non ho seguito 

L* impulso del mio cor ! che non la trassi 
Dal suo lungo ritiro anzi quest’ ora ! 

Die. Allontana i rimorsi : il tuo consiglio 
Fu prudente , fu pio : ma dall’ evento 
Stanno le 'fila nella .man del cielo. 

Jsa . Nè v’ha dolce quaggiù che non attoschi 
L’ amarezza del duolo ? Io mi credea 
Pienamente felice. 
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JDie. E Io sarai. 

La tua piena allegrezza è ritardata , 

Non impedita : ti conforti intanto 
La concordia de’figli. . 

Isa. — Io gli ho veduti 

Abbracciarsi a vicenda!... 

Die. E nqn infinti , 

Non simulati n’ erano gli amplessi. 
Sdegnano i generosi il frodolente 
Volto della menzogna. 

Jsa. Io li trovai 

Proni a teneri sensi , e persuasi 
A raccogliere i freni , alla sbrigliata 
Licenza : benché l’ impeto degli anni 
Fin qui non li traesse oltre i confini 
Dalla legge segnati e dall’onore. (dendo 
— Da gran tempo, o buon Diego, iva atten- 
Che il germe dell’ amor ne’ perigliosi 
Giovinetti s’aprisse ; e 1’ attendea 
(Lo ti confesso) dubbiosa e tremante. 
Perocché nelle subite nature 
Amor si volge lievemente in ira. 

E se la fredda gelosia congiunta 
All’,antico disdegno... Oh me felice ! 

Un angelo del cielo ha dissipato 
Questo nembo infernal , che minaccioso 
Mi fremea sulla fronte ! Alfin respiro 
Più libera , più lieta ! 

Die. E n’ hai ben onde ! 

Tu con docile senso e con pacata 
Intelligenza a termine traesti 
Un’ardua impresa , che stancò le forze 
Dell’ estinto tuo sposo : a te la gloria 
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Ben è dovuta , ma ne dèi gran parie 
Alla buona tua stella. * 

1 sa • Ho faticato 

Molto, e molto ottenuto, ajutatrice 
La fortuna. Nè facile , o buon Diego , 

Mi fu celar per tanti anni un segreto 
All’ uom più sospettoso ed avveduto 
Che mai vivesse , e premere l’ istinto 
Della natura che nel sen costretto 
Mi fremea come fiamma entro i ripari, 
/^'e. Dal favor della sorte io n’argomento 
Un felice successo. 

J sa - 4 ' Anzi cb io vegga 

Il tarmine sperato, alla fortuna 

10 non ringrazio. La rapita figlia 

M’ indica che non volge al suo tramonto 

11 tristo lume che la via rischiara 
Della trista mia vita — Odimi , o Diego. 
Benché laude non chiegga, io non t’ascondo 
Che così combattuta infra la tema 

E la dubbia speranza alla promessa • 
Opra de’ figli non restai contenta 
Senza io stessa adoprarmi. 

^Piacciati palesarmi. ' " ‘ U ° 

Ove non giunge 

Il senno de’ mortali , il cielo arriva. 

Sul più deserto vertice dell’ Etna 
Da raolt’ anni soggiorna un eremita 
Chiamato dalle genti il Solitario 
Della montagna. Questo pio s’ è fatto 
Più degli altri mortali al eie! vicino , 

E le posse dell’anima, raffina 
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in' un aere più puro. Egli dal monte 
Volge agli anni trascorsi il suo pensiero , 
E diseerue per essi i tortuosi 
Sentieri della vita. Ogni vicenda 
Di mia stirpe ei conosce e n’ha più volte 
Deprecato i disastri. Io palpitante 
Sul destin della figlia a questo eletto 
Ho pur dianzi avviato u» messaggero 
Velocissimo al corso , e tra non molto 
I responsi n’ attendo. y 
Dìe. Il tuo' messaggio , 

Se la debile vista non m’ inganna , 
Anelando s’ appressa , e non indegno 
Di tua lode si mostra. * 

SCENA li. 

NUNZIO, ISABELLA, DIEGO. 

j sa . O di funesti 

O di lieti presagi annunziatore , 

Libero mi favella. Il solitario 
Che ti disse recarmi? 

Jf un . A chi ti mosse 

Velocissimo riedi , egli mi disse , 

La smarrita è trovata. 
j sa: O caro labbro , 

O divina parola avventurosa ! 

Tu mi fosti mai sempre il messaggero 
Delle buone novelle ! — Or chi de’ figli 
Ne raccolse i vestigj e la scoperse ? 
JVrtn. Il prence Emanuele. 

Jsa. Egli fu sempre " • • 
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Favorito dal cielo ! — Hai tu recato 
Com 1 io t’ingiunsi, all’ eremo del vecchio 
11 cereo benedetto , e sull’ altare 
Alla Verdine imposto? Ogn’ altro dono, 
Che la terrena cupidigia alletta , 

Il pio vecchio disdegna. 1 

Nun. • . Egli- in silenzio 

Lo prese , 1’ accostò come ispirato 
Alla face che illumina l’altare, 

Ed incese con esso il santuario 
Dove da tanfp secolo dimora 
In assidua preghiera. 

Isa. .Oh che mi narri!.. 

Nun. E : sciagura f sciagura ! alto gridando 
Nella valle discese ed accennommi 
Di non più seguitarlo ond* io cacciato 
Dallo spavento ruinai dall’alto 
E fin qui mi condussi. 

Isa. , In nova tema 

In novi dubbi la mia mente ondeggia ! 

La smarrita è trovata ? Io non m’ allegro 
Della lieta novella ! il doloroso 
Avvenimento che mi narri uccide 
La nascente mia gioja. 

Nun. O mia sovrana , 

Volgiti e vedi se del ver presaghe 
Fur le labbra del vecchio : o mi delude 
Ingannato il mio sguardo , o compagnata 
Dalie scolte reali a noi s’ appressa 
La perduta tua figlia. 

(entra Beatrice portata dal secondo semico- 
ro , e viene posata sul davanti della scena . 
Ella non dà segno di vita). 
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SCENA III. 




4 


ISABELLA , DIEGO , NUNZIO, BEATRICE , 

CORO. 

Coro. Obbedienti 

Al comando di Cesare , poniamo 
A’ tuoi piedi la vergine ;% di tanto 
Ne fe' cenno dicendo : Ite alle stanze 
Dell’augusta mia madre ,»e le recate 
La donzella. ■ ■ 

Isa. {accorre con braccia aperte , e poi dà 
indietro atterrita). • 

Me misera che veggo ! 

Ella è fredda ed esanime ! * 

Coro. Ella yive. 

Lascia che dalla tema onde fu colta 
I vagabondi spiriti riabbia , 

E scoterà l’orribile letargo 

Che le chiude la mente , e della vita 

Ne ritarda gli uflìcj. 

Jsa. O fiszlia mia , 

0 figlia delle mie lunghe sventure ! 

Cosi ne riveggiatn ? Così rientri 

Nella casa degli avi ?.. . Oh eh’ io raccenda 
Col mio respiro la vital scintilla 
Nelle inerti tue fibre ! oh eh’ io ti stringa 
Tanto al mio core , che le fredde membra 
Animarsi ne senta !... — Favellate ; 

A che barbare mani .la toglieste ? 

E che fiero spavento ha conturbato 

1 suoi languidi sensi ? 
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Coro . * Io noi so dirti : 

Mufo è il mio labbro. A Gasare lo chiedi. 
Egli che la ti manda , egli n’ è aperto; 
ha. Cesare tu dicesti ? 

Cqro. Il mio signore. m 

Isa. (al Nunzio) 

Non ti disse il veggente , Emanuele ? 
Nun. Si , mia sovrana. 
ha. 0 Césare, o il fratello 

Benedico la man che le ridona 
Al mio sospiro. —7 Ma perchè la gioja 
Di questa per tant’ anni ora bramata 
Un demone m’ attrista , e sulle labbra 
E più nel core' m’ avvelena il riso? 

Veggo la figlia ai palpiti fenduta 
Dell’ oppresso mio cor : ma, questa cara 
Il mio pianto non vede , e non risponde 
A’ miei teneri amplessi !... Oh vi schiudete 
Luci adorate ! intepidite , o mani ! 
T’agita , o seno , e palpita di gioja ! 

— Questa , Diego è mia figlia, è la redenta 
Mia figlia ! liberissima or 1’ annunzio 
All’ intero universo ! 

Coro. Un affannoso 

Presentimento mi trafigge il -jjetto 
Come Strale di foco ,*e già la benda 
Alla crudele verità si scioglie. 

Jsa. ( al coro che si mostra confuso ed at- 
territo). , 

O anime crudeli ! i miei trasporti 
Dal durissimo usbergo che vi «chiude 
Rimbalzano al mio cor , come i marosi 
Dallo scoglio respinti ! — Io ne 1 feroci 
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Volti che mi circondano non trovo . 

Una papilla » che si muov^ al pianto. 

— Ove sono i miei Agli ?... Infra costoro 
Stonimi come fra ». mostri elei deserto 

0 fra 1’ orche del mar. 

■j)i e ‘ Vedi! Ella schiude 

Le luci ! ella riviene. 
j sa Ella rivive L 

• Ritrovino, ritrovino i suoi sguardi 

Gli' sguardi della madre ! 

Die. Inorridita 

Nuovamente li .chiude. 

Jsa. ( al coro) . . Allontanatevi : 

Voi L atterrite., * 

Coro. Volentier m’ ascondo 

. Alla sua vista. ■ »• 

Die. \. Attonita ti Cgge 

1 grandi occhi nel Volto. 

Bea ■ . 0ve son 10 "" 

Panni raffigurar queste sembianze. 

Jsa. Già racquista la mente. , 

Die. - Ella 81 f le 8 a 

» Sulle ginocchia. 

Bea. Angelico sorriso 

Della mia madre !..♦ <. , 

. j s(h ■ . . 0 figlia mia , ti getta 

Tra le mie braccia. . .» 

Bca • A’ tuoi piedi si prostra 

La colpevole. 

ha. Sorgi ! Il tuo f ritorno 

Tutto ha posto in obblìu. 
n . r Questo canuto 

Vie. # .. • *> " 

Riconosci , o mia figlia 1 , . 
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Bea. ■ , Il venerato 

Capo del mio buon Diego. 

Die . k Egli , il custode 

Della tua fanciullezza. 

Bea. ' E fra’ miei cari 

Veramente mi trovo ? Oh me felice ! 

Jsa. E per sempre e per sempre ! Or non ne 
Che la morte. (scioglie 

Bea. ' Lasciarmi ,* abbandonarmi • 

Più non vorrai tra barbari stranieri ? 

Isa. Compagna indivisibile m’ avrai ; 

•* 11 destino è placato. * , 

Bea. ( abbandonandosi fra le braccia della 
madre). 

Alle materne 

Braccia io dunque mi stringo? E quanto io 
Tutto, tutto fu sogno?... orribil sogno ! (vidi 
O madre ! io 1’ fco veduto , io 1’ ho veduto 
Cadérmi a’ piedi trafitto... spirante! — 
Lassa !.. come qui venni? e chi in ha salva 
Tra le amate tue braccia ? — I furibondi 
Vollero trascinarmi ad Isabella... 

Oh più presto alla tomba ! 

ha. ' • . I tuoi deliri 

Calma , o cara. Isabella... 

Bea. Io non ho vena 

Che a tal nome non tremi !... 

Jsa. ' • Odi... 

Bea. * Isabella 

Ha due figli ; due perfidi fratelli 
Che s’ abborrono a morte ! Emanuele 
E Cesare... 

Jsa. Conoscimi, o diletta; 
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QUINTO 

Io ne sono la madre. 

Bea. . Oh qual parola 

Ti sfuggi dalle labbra ? 

Isa. _ Io di Messina 

Son la sovrana. ‘ 

Bea. . A Cesare tu madre ? 

Isa. E tu sorella. 

Bea. Orribile parola ! > 

Me perduta , perduta ! 

Isa. Onde il tumulto 

Che r anima t’ assale P 
Bea. ( nel girare spaventata gli sguardi vede 
e riconosce il coro). 

. Essi... son essi... 

Non fu sogno... son essi — Ove il traeste 
Sciagurati ! * 

. ( corre precipitosa verso il coro che volge 
altrove la faccia. Un lugubre canto s' ode 
da lontano). 

Coro. Me lasso I , , 

Isa. {al coro) I suoi deliri 

Intendete voi forse?... Esterrefatti 
Voi tacete ? Ne’ vostri occhi discerno 
Una sventura. Favellate. Io tutto 
Vo’ saper... Ma che gemiti son questi? 

E perchè configgete a quella soglia 
L’ atterrite pupille ? 

Coro. Or tal s’ appressa 

Che strapperà dalle tue ciglia il velo. 
Donna , ad alta sventura il coraggioso 
Petto prepara. 

Isa. Chi s’appressa?... Un suono 

Pi morte io sénto che mi piomba al core 1 



g4 ATTO 

— Ove sono i miei figli» i figli miei 1 
( il primo semi coro si avanza col cadave- 
re di Emanuele sopra una bara , e lo de- 
pone sulla parte della scena rimasta vuo- 
ta. La bara è coperta dun panno nero). 

SCENA IV. 

* 

v Isabella , beatrice , diego « i due cori. 

Cor., r. La sventura s’ avvia 
Per le citta frequenti , 

E di querele un seguito la scorta. 

Tarda ella muove , e spia 
Le case de* viventi. 

Oggi batte improvvisa a questa porta , 

' Dimani a quella : nè mortai perdona. 
Assidua , inesorata 
Ai vestiboli appon d’ ogni persona 
La funesta chiamata. 

Uno del &>.Quando nell’incrudir della stagione 
Cade l’ arida foglia , 

Quando il vecchio depone 

Rotta dagli anni 1* affannata spoglia , 

Il suo corso nat^a 
Segue placida e lenta , 

Nè la legge infallibile sgomenta 
L' umana creatura. 

Ma t’aspetta , o mortale , 

L’ estremo d* ogni male ! 

Anzi tempo si 3pe.zza 
li nodo che la vita 
Alle membra marita ; 
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E sulle rose àncora , ancor sui gigli 
Che infiorano l 1 allegra giovinezza 
Stende la morte gli spietati artigli. 

Un sec. Se di nemboso velo 
Tutto si copre il cielo , 

Se rugge la fortuna orribilmente , 

Nelle braccia del fato 
Il mortale si sente : 

Ma talvolta il baleno 

Solca da nulla nube ingenerato- 

Jl tranquillo sereno. 

Però t’awisa nel tempo felice , 

Nè mettere radice 

Nè beni dell 1 istabile vicenda. 

Aspetti chi possiede 
Il giorno della perdita ; 

Chi sulla rota siede - 

Della fortuna la caduta apprenda. 

/sa. Che lamenti son questi, e che nasconde 
Questo bruno convoglio?... 

( fa un passo vèrso la bara , poi si ferma 
irresoluta). 

Io strascinata 

Sentomi ad esso ; ma la fredda mano 
Dello spavento mi respinge indietro. 

(a Beatrice che si frappone fra essa e la 
bara). 

Lasciami!... ch’io lo scopra.^ 

{solleva il panno e vede il cadavere d' Ema- 
nuele. 

’ «. Arbitri eterni ! 

È mio figlio !... 

( rimane atterrita ed immobile. Beatrice 



mette 

Cero. 


un grido , e cade vicino alla bara). 

Infelice ! esso è tuo fìllio! 


Tu la dura porola hai pronunciata ; 

Non usci dal mio labbro. 

Jsa. Il figlio mio !... 

Emanuele !... 0 Angeli del Cielo ! 

Cosi torni alla madre P e la sorella 
Colla cara tua vita nii racquisti ? 

Ob dov’ era il fratello ? e perchè teco 
Perché (eco non venne , e del suo braccio 
Non ti fece difesa ?... Maledetta 
Là man che ti percosse ! Maledetto 
L’alvo che generò lo scellerato 
Che di te mi fa vedova e dolente ! 

Coro. Infelice ! Infelice ! 


Jsa. » Astri hugiardi ! 

Cosi tenete la giurata fede ? 

Semplice chi vi crede , e chi si fonda 
Nelle vostre promesse! — 0 voi che cerchio 
Mi fate, e gli smarriti occhi pascete 
NeJ mio dolóre , udite , e de’ profeti 
Conoscete le fraudi e le menzogne ; 

Nè di voi più veiuno alle fallaci 
Pai ole degli oracoli s’ affidi . 

— Madre già mi sentia di questa figlia , 
Quando una strana vision discese 
, A spavento del principe. Egli vide 
Sorgere del suo talamo due lauri 
E nascere fra questi un fiordaliso 
Che mutato in facella arse gli allori , 
Arse i travi , i pareti , e tutta avvolse 
In fiamma inestinguibile la reggia. 
Atterrito dal sogno jbgli ricorse 
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QUINTO 

A un arabo indovin , che di paure 
Ingombrò la sua mente , e gli predisse 
Che nata dal mio ventre una fanciulla 
Darà morte , a’ suoi figli , e la corona 
Scenderà dal suo capo orba d’ eredi. 
Coro. Sventurata! che narri?.. 

Jsa. Egli m’ingiunse 

D’ affogar la bambina : io lo deiusi. 
Trafugai l’innocente, e la nascosi 
In occulta dimora , onde cresciuta 
Non avverasse il vaticinio orrendo. 

Or sotto il ferro d’ un ladron trafitto 
Cadde il fratello , nè costei l’uccise ! 
Coro. Oh sventura ! oh sventura ! 

Jsa . Alle parole 

Del profano idolatra , io non m’attenni ; 
Perchè di più certa e di più lieta 
Speme mi confortava un altro labbro. 

— Così varj gli oracoli parlaro 
De la mia figlia : ma bugiardi tutti. 
Questa è 1’ arte de’ vati ! ingannatori , 

O ingannati son essi! occhio non vede 
Nell’ oscuro avvenire ; ed è più leve 
Discendere vivente alla fiumana 
Dell’eterno dolore , o sollevarsi 
Col grave incarco delle membra al cielo, 
Che diradar la tenebra profonda 
Che ravvolge il futuro. 

Coro. Oh che bestemmi , 

Che bestemmi , infelice ! 1 vaticini * 
Infallibili suonano ! L’ evento 
Lo farà manifesto. 

Tsa , Come gronda 

9 
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L a piaga del mio cor , come mi grida 
La tempesta dell’ animo , .altamente 
Vo’ favellar : Noi creduli S noi stolti 1 
Che visitiam le sante are di Dio , 

E supplici leviamo al ciel le palme ! 

Il giungere a’ celesti , abitatori 
Di mondi inarrivabili, è negato , 

Com’ è negato il cogliere d’ un dardo 
Nel centro della luna. Un’ infinita 
Ombra separa a’ nostri occhi il futuro , 
Nè il fioco suon d' inutili preghiere 
Passa le nubi. Di che prò ne torna. 

Che sia diritto de’ pennuti il volo , 

Che Marte si congiunga a Citerea? 
Troppo , troppo recondito è il volume 
Della natura nè mortai vi legge. 

Coro- Taci , misera ! taci. Ai sol tu neghi. 
Cieca d’ occhi , la luce. Hanno i celesti 
Il governo dell’ uom. Li riconosci 
Ora che ti circondano tremendi. 

Bea. 0 madre! o madre! perchè mai salvasti 
La tua povera figlia, agl’infernali 
Vii' ima destinata an?.i che posta 
Alla luce del giorno ? E perchè mai 
» Colla veduta corta d’ una spanna 
Ti credesti più saggia in tuo consiglio 
Degl’Ispirati, che l’età presenti 
Legano a le future , degli umani 
Scorgono le tardissime vicende ? 

Tu negasti , impudente , un olocausto 
Alla morte dovuto : or provocata 
Ella triplice il chiède. Io del tuo dono 
No ti so grado. A tristi anni serbasti 
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QUINTO 

Questa mia dolorosa giovinezza. 

Coro. i. (guardando agitato verso la porta) 
■ Apritevi , o ferite ! 

Larghi sprazzi di sangue uscite , uscite ! 
Odo dell’ idre il sibilo , 

Sento l’impulso de le feree piante , 

Ecco le dire ! — 0 sante 
Mura di questa casa 
Crollate a’ fondamenti ! 

Cedete il passo , o placidi consenti , 

Alle adirate vergini! 

O baratro profondo , 

Apri le tue voragini ! travasa 
11 grave alito immondo ! 

Discolora la luce , e la serena 
Di mortiferi semi aura avvelena ! 

SCENA V. 

CESARE /ISABELLA , BEATRICE , CORO. 

Bea . £ desso !.. Ahi lassa ! 

Jsa. (gli corre incontro). Cesare! contempla 
Contempla quanto misera mi fece 
La sacrilega man d’ un omicida ! 

(lo conduce verso il cadavere). 

Ces. (si nasconde la faccia). . . 

Coro. Apritevi, o ferite! 

Larghi sprazzi di sangue uscite , uscite ! 
Jsa. Tu ritorci la fronte inorridito? 

Il deforme cadavere che vedi 
É tutto ornai che del fi atei ti avanza ! 
Qui giacciono per sempre inaridite 
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Le mie liete speranze , e in un con esse 
Il Lei germoglio della vostra pace ! 

Stava /isso nel ciel oh’ io non dovessi 
Alcun frutto vederne ! 

Ces. Il disiderio 

Della nostra concordia era sincero. 

Ma la destra del cielo avea segnato 
Un decreto di sangue. 
ha. Io T ho veduto. 

Era vero , era caldo il vostro affetto ! 

Ma la mano d’ un empio in Cor recise 
Le mie lunghe fatiche. — Or non ti resta 
Che vendicarlo. 

Ces. Toglili , infelice , 

Togliti a queste mura : altro soggiorno 
Cerchiaio... ( vuol condurla seco). 

Isa. [abbandonandosi fra le sue braccia ). 

Tu sol, tu solo ormi rimani ! 
Bea. Madre , che fai ? 

Ces. Sul mio petto disciogli 

In lagrime pietose il tuo cordoglio. 

Tu non perdi alcun figlio : esso nel petto 
Del amato tuo Cesare rivive. 

Coro. Apritevi , o ferite ! 

Larghi sprazzi di sangue uscite , uscite f 
Isa. ( prendendoli entrambi per mano). 

O miei figli , o miei tigli ! 

Ces. ( additando la sorella )* Io la riveggo , 
.E n’esulta il mio cor , fra le tue braccia. 
— La sorella... • . . 

Isa- Tu , Cesare , tu fosti 

Il suo liberato!*. La tua promessa 
Fu compiuta. Al mio bacio hai ridonata 
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QUINTO 

La smarrita soreilia. 

Ces. (àttonito). Io la sorella?.. 

ha. La cara che tu vedi. 

Ces. Ella?.. 

lsa. E qual’altra? , 

‘Ces. M’ è sorella costei? 

lsa. Qual meraviglia ? 

Ces. (accennando il cadavere ). 

È sua sorella ? 

Coro. , Oh lasso ! 

lsa. Oh figlio mio ! 

Perchè tutte ti tremano le membra ? 
Parlami , che t’ avvenne ? 

Ces. Maledetta 

L* ora che mi produsse ! 
lsa. Oh qual deliiio!.. 

Ces. Maledetto il tuo capo , e maledetto 
Il tuo stolto silenzio ! Es9o m’ aggrava 
Del maggior de’ misfatti ! Or sul tuo core 
Il fulmine discenda ! a rattenerlo 
Più non m' a do prò. — Sappilo, son io 
L’ uccisor del fratello ! Io fra le braccia 
Di costei lo sorvenni ! Io lo trafissi ! 

Essa è T ignota che d’ amor m’ accese. 

Or tutto è manifesto : e se costei 
M’ è per fermo sorella , io mi copersi 
Di tale iniquità che nè rimorsi , 

IV è penitenze cancellar potranno. 

Coro. Il tuo giudizio , o misero, hai proferto! 
Ecco il sigillo del futuro aperto. 

L’ evento delle cose- 
Alle temute profezie rispose. 

Nuli’ uom si toglie all’ira 
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Del destiti che lo preme , 

Anzi a sé più l’ attira 

Chi per ingegno di sviarlo ha speme ! 

Isa Che mi cal se veraci , o menzogneri 
Parlarono i celesti? Essi m’ bau tratto 
Nell’ ultimo de’ mali ! — Io ^i disfido 
A trapassarmi di più ria saetta. 

Chi più nulla non teme , alfìn si ride , 
Del fulmine divino. — Il mio diletto , 

Il diletto mio figlio è qui disteso , 

E da quest’ empio che mi vive, io stessa, 
lo stessa mi divelgo. — Ho generato , 

Ho nudrito nel seno una cerasta 
(ihe m’ha morso il mio figlio! — Beatrice! 
Seguimi. Abbandoniamo alla vendetta 
Quest’ infame soggiorno. Un gran delitto 
Mi vi trasse, un più grande or me ne parte. 
Io v’entrai repugnante , io v’albergai 
Nello spavento: disperata or n’esco ! 

E tante pene io tollero innocente ! 

Ma nondimeno saran pii gli eterni , 

Sarai) giusti gli oracoli. 

{ella parte seguita da Diego). 

SCENA VI. 

BEATRICE , CESARE , CORO. 

Ces. {trattenendo Beatrice). Sorella, 

Rimanti ! non lasciar quest’ infelice ! 

Mi maledica la spiedata madre, 

Mi maledica 1’ universo tutto , 

E questo sangue eh io versai rivolga 
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Il fulmine di Dio su la mia fronte, 

; Ma tu non maledirmi ! È troppo grave 
Del tuo sdegno P incarno ! 

Bea. (affissa con occhi immobili il cadavere ). 
Ces. — Io t’ ho trafitto 

Il fratei , non P amante , e questo ucciso 
Piu dime non t’ è proprio! e mille volte 
Sòn io delle -tue lagrime più degno! 

Egli innocente di quaggiù s’ è tolto. 

Io vi resto colpevole. — 

Bea. (piange dirottamente ). 

Ces. Compiangi 

Al comune fratello , e pioveranno 
Alle tue le mie lagrime confuse ; 

E ben altro farò — vendieherollo. — 

Ma questo , che tu doni al più felice , 
Privilegio cT amore , io non sopporto. 
Lascia ch’io tragga dai deserti abissi 
Del trafitto mio cor questo supremo 
Conforto , questa sola unica speme : 

Che tu pari mi creda al caro estinto. 
L’implacabile Iddio che ne perente 
Come le pene i nostri dritti agguaglia. 
Tre diletti fratelli , ad una sorte 
Congiunti , periremo , ed indivisi 
Nè piangeva la pia cura de’ buoni. 

Pur quartd’ io veggo che il fratei non piangi 
Ma che piangi P amante , al mio dolore 
Dna rabbia succede , una profonda 
Rabbia che mi divora . e non mi lascia . 
Recar placidamente alla sdegnosa 
Ombra fraterna il sacrificio estremo. 

Ma se il cor tu mi levi alla speranza 


.4 


Digitized by Google 



104 ATTO 

„ Che la fredda mia polve accoglierai 
Nell’ urna istessa che la sua racchiuda f 
Mi darò consolata ostia a suoi mani. 

[la circonda con un braccio in atto di ar- 
dentissimo affetto). 

Mentre ignota tu m’ eri io non t’amava 
Quant’ora io t’amo! e perchè pria t’amava 
Senza misura , del maggior delitto 
Colpevole mi resi. Il mio peccato 
Fu 1’ amarti ! — Sorella or tu mi sei , 

E richieggo da te come in tributo 
La fraterna pietà. 

[la guarda con occhi penetranti e pieni di 
dolorosa aspettativa , poi li torce da, lei con 
impeto). 

No ! questo pianto 

Sovra l’ucciso tollerar non posso !.. (tano 
—Non guardarmi, o crudele!.. Io m’ allon- 
Dalla madre e da te. 'Nell 1 abbonirmi 
Sola non sei , in’ ahborre anche la madre. 
Essa nell’ira il fìnto cor m’aperse , 

Essa è tutta bugiarda e tu l’ imiti ! — 
Che giova il simularti ? Manifesta , 
Manifesta 1’ orror eh’ io ti risveglio ! 

Ma ti consola ; il mio volto abbonito 
Per sempre ti torrò ! — Vanne in eterno. 
[parte. Ella sta irresoluta e contrastata da 
varj affetti , alfine si distacca e parte). 

0 felice il mortale 

Che dell’ empie città fugge il tumulto , 

E l’orgoglio e l’insulto 

Peli’ umano splendor posto in non cale , 

Mena la vita solitaria e pura , 
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Come fanciullo in grembo alla natura. 
Ne’ marmorei palagi 
Cieca più che ne* bosehi è la fortuna ; 
Essa il crine fatai porge a’ malvagi , 

E le vie dell’ onore a’ giusti imprima. 

Uno del cor. Nè consigliato è meno 
Chi per tempo si toglie 
Alla grave tempesta 
Ch’agita «empie questa umana vita : 
Chi lipara nei seno 
Del pacifico chiostro ! 

Nel traquiilo eremita 

Dorme la fiamma delle ingorde voglie , 

Che il lusinghiero mostro 

Delia crudele ambizion ridesta. 

Nel suo tacito asilo egli non vede 
Dell’ infelice umanità l’aspetto. 

Non discorre il delitto 

Che le vie popolose , e non procede ( 

Oltre il confin prescritto : 

Come la lue , che fugge 
Tutti i luoghi eminenti , 

E coll’alito infetto 

In traccia di viventi 

Rade il terreno , e le citta distrugge. 

Un sec. Dov'è più solo il monte 
La libertà dimoia : 

Nè la putrida fonte 

Del lezzo cittadino 

li puro delle selve ae£ty vapora. 

11 creato è divino 
Ove tacciono i mali ** 

Indivisi compagni de mortali. 



CESARE , CORO. 


Ces. (risoluto). 

10 per r ultima volta uso fr a voi 
Assolute parole , onde dar tomba 

A questa cara e sventurata spoglia. 
Ultima dimostranza che concede 
A’ trapassati la pietà de vivi. 

— Udite adunque il mio cenno suprema^ 
E i’ adempite. Nella mente impresse 
Ancor ne stanno le recenti esequie 
Del comune signor , che già nell' urna 
Cadavere a cadavere succede , 

Teda a teda s’ accende , e de’ ploranti 
Per le querule scale , e per la soglia 
Per poco non si scontra il doppio coro. 
— Or uell’ interno della regia chiesa 
Rinnovate la pompa e riaprite 

11 tumolo paterno. 

Coro. • Il tuo comando 

Sarà pago , o mio sire. Ancor ne schiuso 
Il coperchio ed eretto il catafalco ; 

Nè la mano ancor posi a quel funesto 
Edificio di morte. » 

Ces. Augurio in vero 

Non fu di gioja un tumolo scoperto 
Nella casa de’vivi. Or come avvenne 
Che questo sciagurato monumento 
Non hai scomposti? 

Coro. Gl’ infelici tempi 
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E le gravi discordie cittadine 
Dimentico m’han' fatto , e derelitto 
Rimase il Santuario. 

Ces. • Or v’ adoprate 

Senza dimora. Io questa notte istessa 
Consumate il lavor : che la novella 
Alba non vegga vestigio di colpa , 

E rischiari per sempre un più felice 
Genere di mortali. 

(il coro si allontana col cadavere di Ema- 
nuele ). 

Cor. Ami ch’io mandi 

Per la devota compagnia del chiostro 
Onde il sacro defunto ella deponga 
Nell’avito sepolcro, e come insegna • 
L’antichissimo rito della chiesa , 

Vi preghi sopra l’ eterna quiete ? 

Ces. Ella , se il brama , nell’ età futura 
Le nenie intonerà fra lo splendore 
De’ cerei benedetti. Oggi si taccia : 
Perocché dalla colpa e dal delitto 
Religion contaminata abborne. 

Coro. Allontana, o mio prence, il sanguinoso 
Tuo consiglio ! non volgere la mano 
In te stesso crudele ; e ti sovvenga 
Che tu non temi di giudizio umano ( 

E che lunghi rimorsi e penitenze . . 
Disarmano il divino. 

Ces. Uomo non vive 

Che mi possa punir ? Dunque il punirmi 
A me solo s' aspetta. I pentimenti 
Son cari al cielo , ma il versato sangue 
Non # espia, che per sangue. 
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Coro . A te s’ aspetta 

Temprar la dura avversità del fato 
Che da gran tempo la tua casa atlligge , 
Non accrescerne i mali. 

€es. ' Anzi al destino , 

Che la strazia incessante , ostia mi debbo. 
La sua ferrea catena altro non scioglie 
Ch’ una libera morte. 

Coro. A questa terra , 

A quest’ orfana terra un re tu devi . 

Tu P hai priva d’ un re. 

Ces. Sacro è il mio capo 

Agli infernali. Un arbitro migliore 
Avrà cura de’vivi. 

Coro. ■ Infin che il sole 

Fere gli sciagurati occhi dell’ uomo 
La speranza risplende , e non tramonta 
Che nell’ avello — Pensavi. 

Ccs. Tu pensa 

Che il buon servo obbedisce non e favella. 
— Lascia , eh’ io segua la tremenda voce 
Dello spirto che m’ agita ! Nessuno , 
Nessun felice può gittar Io sguardo 
Sulle vaste mie piaghe , e se non temi 
Dell’ assoluto tuo signor , rispetta , 
Rispetta la sventura , e la cervice 
Dal fulmine celeste incenerita. 
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SCENA Vili. 

, ISABELLA , CESARE r CORO. 

Isa. (si avanza a tardi passi e getta sopra 
Cesare sguardi et incertezza. Da ultimo gli 
si accosta e parla traiiquillamente) . 
Nondovean gli occhi miei più rivederti! 
Così trafitta dal dolor giurai ; 

Ma tutti i giuramenti a le malcaute 
Labbra sfuggiti d’ un irata madre , 

Si perdono nell’ aere inesauditi. 

— 0 figlio, o figlio mio! dalla solinga 
Stanza del mio dolore , una tremenda 
Voce mi chiama! — É vero, è dunque vero 
Che un giorno solo mi farà deserta 
Di tutti i figli miei ? 

Coro. Donna , tu il vedi 

Nel suo proposto fieramente immoto. 

Le tue lagrime , forse , i tuoi lamenti 
Lo moveranno. Inutili sonaro 
Le mie parole. 

Isa. I fulmini rivoco 

, Che cieca dell’ angoscia e disperata 
Sul tuo capo imprecai. La genitrice 
Non può con sennò maledir chi trasse 
Dalle proprie sue membra. Il ciel non ode 

I colpevoli voti , e li respinge . 

Gravi di pentimento e di rimorso. 

— Vivi o mio figlio ! Mi sarà men duro 

II veder I’ omicida , anzi eh’ entrambi 
LagrimarVt perduti. 

10 
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Ces. Il tuo desìo 

Mai conosci , infelice ! Io più non deggio 
Fra’ mortali aggiranti. Ove tu pure , 
Ove tu pure tollerar potessi 
Dell’ omicida 1* odiato aspetto , 

10 non potrei dei tuo represso affanno 

Le rampogne soffrir. ■ - .. 

Jsa. Non un lamento , 

Non un sospiro , un tacito sospiro 
Uscirà dal mio labbro a lacerarti ! 

In placida tristezza il mio cordoglio 
Si scioglierà. Noi piagneremo insieme 
La comune sventura , un vel tirando 
Sulla colpa. 

Ces. (la prende dolcemente per mano) 

E il farai : ma quando un sasso 
Una tomba medesima racchiuda 
L* ucciso e T uccisor , quando indivisi 
Giaceranno i tuoi figli, ed indistinto 
Cadrà sulle confuse ossa fi atei ne 

11 tuo pianto gentil; che di perdono 

* Dispensiera è la morie ! Oltre il sepolcro 
L’ odio non vive ; e la pietà composta 
In atto di piagnente verginella 
Chiude il vel sulla fronte e l’urna abbraccia* 
— Però non impedirmi, o genitrice. 
Ch’io raggiunga il fratello, e del destino 
Plachi lo sdegno. 

Jsa. Di famose Effigie 

Ricco è il culto di Cristo ; e chi confesso 
E pentito le accosta, all’ affannato 
Spirito induce refrigerio e calma. 

La casa di Loreto e il gran sepolcro 
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Già cancellaro orribili delitti , 

E Y assidue preghiere hanno possanza 
Di quetare i rimorsi ; anzi nel suolo 
Della colpa può sorgere una chiesa. . 

Ces. Ben lo strale si trae dalla ferita , 

Ma se il cor n’ è piagato, ella non sana. 
Viva chi vuole una rigida vita 
Menomando per voti e per flagelli 
Il suo debito eterno. — Io non lo posso. 
Sollevarmi vogl’ io colf intelletto 
Alla vista de’ buoni e spaziarmi 
Nel puro aere de’ cieli — Il freddo verme 
Mi rodea dell’ invidia allor eh’ io t’ era 
Caro come 1’ estinto. Or con qual fronte , 
Con qual animo , o madre , io sosterrei 
Che nel giusto tuo pianto egli mi fosse 
Giustamente preferto? Una possanza 
Sovrumana ha la tomba : essa di pura 
Lume circonda le virtù dell’uomo 

, E deterge ogni labe , ogni sozzura 
Che n’adombra il seren.— Sovra il mio capo 
Come il ciel sulla terra egli s’innalza, 

E se vivi ed uguali una feroce 
Gara già ne divise , or senza posa 
E più fero mi strugge , or che beato 
D'una immortale , angelica natura 
Emoli non conosce e quasi un Dio 
Nella mente degli uomini s’aggira. 

Jsa. Misera! Io v’ ho chiamati a concigtiarvi » 
E vi trassi alla tomba ! Oh mie deluse. 
Oh mie vane speranze ! 

Ces. Era l’evento 

Già profetato : non biasmarlo , o madre» 
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Con pacifica mente a queste mura 
» Noi fratelli venimmo : or poseremo 
Concigliati per sempre entro l’avello. 
lsa\ Vivi, o mio figlio ! Non lasciar hi madre 
Jn straniera contrada orba d’ amici ! 

' Ella vérrà da’ barbari derisa 
Così privata delle amate braccia. 

Ces. Quando il mondo t’irrida, ai nostro avello 
Vieni , o cara infelice , e le divine 
Degli estinti tuoi figli anime invoca. 

Noi t’ udiremo , e simili ai gemelli 
Dal naufragio invocati , onnipossenti 
Veglierei!» sul tuo capo . e ti porremo 
Una forta invincibile nel petto. 

Isa. y Vivi , o mio figlio , per la madre vivi , 
Fa eh’ io tutto non perda ! 

{lo abbraccia con impeto di passione. Egli 
se ne scioglie dolcemente rivolgendo altrove 
la faccia). 

Io già comprendo 

Che le materne lagrime son vane ! 

Oh ! non avvi altra voce altra preghiera , 
Chi ti scenda nel cor? 

{corre all' ingresso della scena ) 
Vieni, o mia figlia ! 

Se Io spento fratello a se lo chiama , 
Forse la voce d' una pia sorella 
Duo risvegliar nell’ ostinato petto 
Della vita il desìo. 

. - v. 

• « , 


% 


Digìtized by Google 



QUINTO- „ i r3 

- t ' * m * v 

SCENA UL T I M A. . 

* 

BEATRICE appare all* ingresse ridia scena. 
ISABELLA , CESARE, CORO. 

«r . 

Ces . ( vivamente commosso alla vista di Bea- 
trice si copre la fronte ) 

Madre ! che tenti ? 

Jsa. lì mio pianto non ode , oda il tuo prego; 
Ces. O scaltra genitrice ! A che m’ avvolgi » 
Jn novelli contrasti . e mi discopri 
Fin sulle porte dell’eterna notte 
Il lusighiero sfavillar del sole ? 

— L’ angelo della vita a .me s’accosta , 

E mille fiori di celeste incenso 
E mille frutte di vita! fragranza, 

Da fle candide mani in sen mi piove ! 

Già s’ inebbria il mio core al vivo lume 
■» Che circonda il suo volto, e si riapre 
All’ amor della vita ! 

Jsa. Ah tu lo prega ' 

A non lasciarci abbandonate e sole ! 

Se non giunge il tuo prego ad ammollirlo, 
.Ogni speme è perduta. 

Bea. Al caro ucciso 

Una vittima è sacra , ed io son quella ; 

Io dovuta alla morte anzi che nata. 

L’ implacato demon che in tanti mali 
Da tanti lustri questa casa avvolge , 

„ Me , me sola ricerca. Un furto al ciefrv 
E la *ita ch’io vivo!... Io lo trafissi ? 
lo che destai le addormentate furie 

* 
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Della vostra discordia ! A me s* aspetta , 
A me soltanto di placarne i Mani ! 

Coro. 0 miserrima madre ! I figli tuoi , 
Tutti i tuoi figli anelano la morte; 

£ li lasciano , ahi lassa ! in un deserto 
» Morta alla gioja ed al dolor sol viva 1 
Bea- Serba , o fratello , il tuo capo diletto t 
Alla madre ti serba ! Ella è del figlio 
Necessitosa. Ma di tne privata 
Non si dorrà ; per lungo uso straniera 
, >• Io già le sono ; e perdere un acquisto 

Non ancor posseduto , è lieve affanno. 
Ces. ( amaramente ) 

O eh’ io viva, o eh' io muoja a lei non cale. 
Purché si ricongiunga al suo diletto! 

Bea. Invidi tu le ceneri fraterne ? 

Ces. Eternamente fra gli estinti estinto 
Io misero sarò , mentrè il il fratello 
Vivrà nelle tue lagrime beato. 

, Bea. . ( piangendo ) 

Cesare !... 

Ces. ( con accento animalo da violenta pas- 
sione) 

Per chi versi , o Beatrice , 
Quel tuo pianto divin? 

Bea. Vivi alla madre ! 

Ces. (abbandona la sua mano ) 

Alla madre!... 

Bea. ( Inchinando la testa sul petto di Cesare ) 
E la madre e la sorella 

Conforta ! 

Coro . Egli è commosso ! Alza la speme, 
O madre dolorosa !... 11 figlio , il figlio 

*■ 
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Ti sopravvive ! 

(in questo si fa sentire V inno di un coro . 
Si apre la porta di mezzo , e si vede eret- 
to nel tempio U catafalco e sopravi il fe- 
retro circuito da candelabri) 

Ces. ( verso il feretro) 

No fratei ! rapirti 

10 non vo’ la tua vittima ! — Più forte 
De’ materni lamenti , e de' singulti 
Dell’ amore , il tuo grido a se mi chiama. 
— Io stringo fra le braccia un’ angeletta 
Che può schiudermi in terra il paradiso. 
Ma tolga il giusto punitor degli empi , ‘ 
Che nel mondo , eh’ è suo $ viva felice 

* Il parricida , e nella tomba frema 
La tua santa innocenza invendicata. 

— Io vidi lagrimar le sue pupille ; 
Satisfatto ti seguo. 

(si trafigge con un pugnale , e si strascina 
morente verso la sorella che si abbandona 
fra le braccia della madre) 

Coro . (dopo un tango silenzio) 

• sin due divisa 

É la mia mente : nè so bene s’ io laudi , 
O se biasmi il tuo fato ! Apertamente 
Solo or conosco , che non è la vita 

11 supremo de' beni , e che la colpa 
Delle umane sventure è*la più grave. 


Fine 


della tragedia/’^ 
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